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IlluTtrifsimo  Signor , 

& Patron  Colendissimo  . 


I per  Legge  Diuina» 
Naturale  , 6 C Ciuile 
ad  ognuno  è douuto 
il  fuo,  per  quelli  tre 
titoli  deuefi  dedicar  à V.  S.  lilu£ 
trifsima  la  prelènte  Relatione  del- 
la folenne  Entrata  delle  AA.R  R.’ 
nella  Città  di  Sauigliano , fendo  i 
Teatri  , le  Machine  , e tutta  la 
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Fella  fiata  meditata  dal  fuofubli- 
me  ingegno,  ordinata  dalla  fua 
gran  mente,  & difpofla  etiamd io 
con  rinterpofitione  della  fua  fol® 
licìtudine'.  A lei  dunque  la  Re- 
latione , e noi  flefsi  dedicando  le 
facciamo  humilifstmariuerenza . 
Da  Sauigliano  li  15.  Luglio  , 
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ILE  VS  TRIS  S IMO  MIO  SIGNOR 
ET  PATRON  COLLENDISSIMO . 


B AVE bl DO  la  Fama  diuulgato 
in  ogni  parte  la  magnificenza  con 
la  quale  e fiato  celebrato  dall *- 
Illufirifsima  Cita  di  Sauigliano 
Il  riceuimento  delle  Regali  Al- 
te[ze  in  occafione  dell'andata  alli  Ragni  di 
Vaudier,voleuano  i piu  eruditi  Ingegni  co * loro 
dottifsimì  componimenti  eternarne  la  memoria: 
l'hauer  poi  intefo  che  tutto  quel  magnifico  Ap- 
paralo era  fiato  meditato , ordinato , e difpofio 
dall'alta  mente  di  V.  S.  Illufirifsima  in  qua- 
lità di  Primo  Rettore  d' efifa  Cittfi  e Qttadino 
il  più  beneficato  \ molto  maggiormente  inai - 
zauano  Voti  alla  foaue  Pitho  per  interceder  la 
più  fiorita  eloquenza , con  la  quale  potè  [fero 
commendar  l' eccellenza  dell' artificio  , epubli - 
car  al  mondo  le  nobili  fisime  Idee  del  fino  grand'- 
animo j quando  la  modefiia  indijjolubile  com- 
pagna di  tutte  le  fue  heroiche  attioni , non  ha- 
uejfe  predicato  per  tutte  le  più  famofe  A ende- 
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tita  fe  l'accidente  giti  a fidi  tavoliere  qualche 
ge  lofio  affare , o per  diffefa , o per  accrefcimento 
dello  fato  Politico , egli  con  reconditi  fenf , e 
non  penetrati  rnottiui  troua  sì  fodi  ripieghi , ed 
aggi u fìat  e rifpofte  che  lo  direfi  nodrito  tra  le 
Politiche  Scuole  $ fe  della  militar  difciplina 
$ agitano  i Configli  , quaj  bellico  flretagema 
egli  non  preuiene  • Se  finalmente  di  qualche 
legai  ponto  s'eccitano  le  fottilifsime  queflioniy 
con  la  perfpicacità  del  fuo  intelletto  fcrutinan - 
do  le  più  minute  circonflanz>e  gionge  alla  ra- 
dice  del  negotioy  e rileuando  il  ponto  della  dif- 
ficoltà fen&a  difficoltà  la  fintola , e rifolue* 
Quindi  è che  con  molta  ragione  dee  la  M ode- 
fi  ia  pub  licare  non filo  nelle  più  erudite  A cade- 
mie  ma  ancor  in  Delfo , che  i Poeti  fpeffin  pu- 
re l' argentee  Lire  , e non  più  tefsin  Corone  di 
fioriti  Allori  alle  fue  glorie  ^chiuda  pure  la  fioa- 
tto Pitho  né*  fuoi  fcr igni  la  più  fiorita  eloquen- 
K?ay  accio  i Panegirifii  non  commendino  il  fuo 
ZjcIq  verj b il  Regai  Seruigio  3 poiché  gì  uffa  il 
detto  d*  Agefilao , Si  prasclarum  facinus  geffi 
hoc  cric  monunaemum  mei , Eterno  monu- 
mento 


mento  far* femore  alla  fua  gloria  T batter  fotta 
il  "Regno  della  Regai  Crifiina,  e del  Regnante 
Carlo  Emanuele  li.  dato  tante  fperienz^e  dà 
quelle  Mafsìme  che  ricerca  il  Principe  de* 
Politici  in  vn  buon  Ministro , cioè  AcuteXgga 
nel  parlare , T contesa  nel  nf pendere  , Faci- 
lira  nell*  intendere,  & nello  fpiegarfifia  rifiu- 
to, e chiaro, che  fendo  fiato  degno  d’hauer  Prin- 
cipe per  Clienti  niun  arduo  interefie  del  Regai 
Patrimonio  s9  agito  nella  Regia  Camera  de - 
Conti  5 eh  egli  non  ne  fojfe  il  Mantenitore , ò 
l Atleta  : Eterno  monumento  ergerà  la  Fama 
&lfuo  nome  che  vidde  rinouato  il  Secolo  di 
d^Lai co  Marcello , quando,  fu  ajfonto  alla  di- 
gnità di  Maftro  Auditore  ; Dignità , cU ba- 
ttendo hauuto  fuoi  Natali  nell7 antica  Roma , 
uefiura  fu  nominata , come  pure  ancor  h og- 
gidì in  alcune  famofe  Città  d9 Italia  Queftori 
fi  chiamano  li  M altri  Auditori  à qimendo 
quia  conquirebant  publicas  pecunias  ; ben  sa* 
il  Cif alpino  Alcide  con  quanta  follicitudìne 
ella  accudì  i publici  negotvj , con  quanti  ripie- 
ghi eccito,  Qf  incito  i Licitatoci  all 'augmento 
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delle  p ubhché  Aecenfie } & con  quanta  abbon - 
danZja  di  Partiti  obligo  i Partigiani  d fìabtli- 
re  nel  filo  tributo  del  Sale  vn  Regio  Patrimo- 
nio. Monumento  eterno  sii  le  fpiuggie  del  Aie- 
diteraneo  fabrìcard  dV.S.  IlluFtnfs . la  Citta 
di  NizjZja , d cui  hauendo  aperto  vn  Porto 
Franco  hd  ella  apportato  d quella  Citta  i ne - 
gotq  di  tutto  il  Mondo , hd  trouato  la  maniera 
di  cangiar  in  ricche  miniere  Paride  arene  di  que* 
lidi , e Taumaturgo  di  que  fio  Secolo  fa  trafipor- 
tar  quanto  di  pretiofo  habbin  i Monti , e le 
Pianure  delle  piu  remote  Contrade  fiotto  il  no - 
Uro  Cielo . Eterno  monumento  aizzarli  l'Eni- 
uerfitd  di  que  fi9  Augufia  Citta  alla  fiua  gloria , 
mentre  vedendolo  in  vn  minillero , dal  quale 
prendono  il  moto  le  Sfere  della  politica  negotia- 
tione , hauendo  oferuato  eh* ella  hd  inalbato 
due  ingegnofie  Imprefe  l*vna  della  Calamita , 
f che  folamente  alla  Stella  Polare  fi  volge  ; l*  al- 
tra della  Stella  EsferOy  che  niun  altro  Pianeta 
feguita  fuori  del  Sole } volendo  con  quelli  due 
eruditi  Simboli  prefi  dal  corpo  della  fiua  Arme 
[piegar  al  AI  ondo  gli  intimi  fi  greti  del  fiuo 
, . B animo 
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animo  ejfer  folamente  intenti  al  corteggio  del 
Re  al  Pianeta , & alli  interessi  del  fuo  Stato 
fenZja  rifguardo  ch'anche  in  Cielo  ruffiano  Hf 
tri  inferiori  non  fenz^a  mafsima  politica  corteg- 
giati da  luminofe  Stelle , perciò  fendo  fuo  Prin- 
cipal fcopo  d'arricchir  ì Sudditi  a e popolar  lo 
Stato  con  l’ introdottone  delle  buone  Arti , s ’af- 
ficura  eh' h aura  z,elo , e bontà  di  rapprefentar 
al  Regai  Ade  cenate  non  eferui  meXz^o  più Jpe - 
dito  di  confeguìr  quello  auuantaggiofo  fine , 
fatuo  col  mantener  nel  fuo  fplendore  l'Vniuer - 
fìtà  degli  Studq  a e configliandolo  come  f è Ifo- 
crate  il  Principe  di  Ad jt  itene  à tener  gran  con- 
to, e far  molta  fiima  de9  publici  Lettori , rina- 
feeranno  i \ Tullij , i Virgili]  , gli  Ouidijt  & Ho - 
ratij  fcriuendo  Ad  arti  ale. 

Sinc  M^cenates  non  deerunt  Piace  Marones. 
Eterno  monumento  finalmente  fabricarà  al 
merito  di  V.  S.  Illufirifs . tutto  quello  Stato , 
mentre  nel  fùpremo  ministero  delle  Finanze 
rime  fi e nelle  fue  mani  le  chiauì  del  publico 
Erario , gareggiando  nella  fua  gran  mente  la 
gloria  del  Principe , e lo  follieuo  de*  Sudditi  ha 
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trovato  maniere  da  conferuar  l'ZJna  fenz^a  ag- 
graziar gli  altri  regolando  leftte  mafsime  giufia 
il  magnanimo  dettame  del  gran  Qonftantino 
Mei  in  s opes  à priuatis  ponderi  quòd  apud  eos 
fru&um  redderenc , in  arcis  vero  Principimi 
claufe  fteriles  eflent*  6 C infru&uofe.  sAnTf  ri- 
ponendo tutto  il  fuo  fiudio  nel  foHener  la  Gran - 
deXzja  del  fuo  Principe , & affo  dar  il  Regio 
"Te foro  con  nouella  inuentione  ha  ordinato , e 
difpoflo  con  tanta  chiaref^a  i Libri  delle  Fi - 
nanZje^c  quelli  rimefsi  nelle  mani  di peritifsimi 
Secret  arij  fi  può  in  vn  momento  hauer  il  conto 
dell 9 Entrata , & Vfcita  dal  Regio  Erario  di 
fettimana  in  fettimana  , non  che  di  mefe  in  me* 
fé,  o d’anno  in  anno , conforme  era  fiato  lo  fi  ile 
fino  al  giorno  dell* in greffo  in  sì  graue , e gelofi 
carico  ; quindi  e che  S.  A,  R.  trottando  dalla 
perfp  icacia  del  prudente  Aiini firo  effequito 
lordine  del  Re  S.  Lmggi  eh* anco  morendo  ri- 
cordo al  fuo  Figliuolo  di  tirar  i conti  efiatifi 
fimi  di  quanto  dal  Regno  folea  raccogliere  > ac- 
cio fapendo  l* Herede  quali  foffero  l'entrate , e 
quante  le fue  fpefe  regol  affé  in  maniera  la  libe - 
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r alita  eh?  ne  fi  ritenere  ciò  che  doueua  a piu  me - 
riteuoli^ne  per  batter  ecceduto  nel  dar  il  proprio 
fiofise  cofiretto  metter  mano  all* altrui  : fi  e con 
indelebili  caratteri  talmente  fifso  nella  fitta 
gran  Mente  quello  fiantifisimo  Precetto  y che 
fi  li  può  cantare  fiopr a le  piu  fioatti  Cetre  quella 
bella  lode  che  fi  die  P'heodorico  prefiso  Cafisio - 
doro  Munificentiam  noftram  nulli  volumus  ex- 
tare damnofam>ne  quod  alteri  tribuitur  alterius 
ftipendijs  applicetur . Chi  dirà  bora  che  quelle 
indiuidue  forelle  Prudenza  , e Prouidenz^a 
ftelle  fifise  d*vn  Generale  delle  Finanze  tanto 
ricercate  da  *Anaxilao  non  b abbiti  loro  domi- 
cilio nel  fitto  petto , anfi  fie  Trullo  Ffófiilio  9 il - 
quale  fiotto  il  Confidato  di  Publio  Valerio  Po - 
plicola  inuento  l*  Officio  di  Generale  delle  Fi- 
nanze , hauefise  voluto  darne  vna  perfetta 
Idea , batterebbe  al  certo  deficritto  le  fin  gol  ari 
qualità  di  V 1 S.  Illufirifisima  . Marauiglia 
bora  non  e fie  tutti  gli  negotpj  dello  Stato  s ap - 
poggiano  alla  fiua  prudentifisima  dire tt ione } 
e da  lei  prendono  la  regola  , & il  moto , poiché 
anche /opragli ho  meri  d’ Atlante fu  appoggiata 

la 


la  gran  mole  del  Mondo  foie  he  hauea  forz»e 
da  foflenerla  , anche  il  S amo  Imperador  Con - 
fantino  cono  fiuto  il  gran  talento  d'Allabio 
gli  af poggio  il  gouerno  di  tutto  l'Impero  , e 
Theodofio  il  Grande Are adiO)  Honorio , e Theo- 
dofio  il  Giouane  alhora  trovarono  follieuo  nel 
grane  pefo  dell'Impero  , e videro  ben  regolati  i 
loro  Popoli , quando  il  primo  a Ruffino , il  fecon- 
do ad  Eutropio , a Stilicone  il  ter%o^  il  quarto  a 
Crifafio  commi  fero  le  redini  del  gouerno  con  la 
difeufsione  , & effe  cut  ione  de'  politici  ajfari , 
perciò  non  ferina  gran  ragione  col  nome  di  Sa - 
uio  vien*  acclamato  i Imperador  oAlejfandro-  y 
che  fe  bene  hauea  poHo  nel  fio  Configho  gli 
maggiori  Giurifti  che  a quel  tempo  viuefsero  , 
Vlpiano , Iuho^PaoloyPomponiOy  Alfeno , Afri- 
canoy Marziano , Callifirato , Uenuleio , & al- 
tri allieui  del  Gran  Papiniano  , vi  volfe  pero 
ancora  certi  Cauaglìeri  pratici  degli  ajfari  del 
Mondo  ìperfuafo  che  ne'  gouerni  l' in douinano 
molte  volte  meglio  3 come  di  Pompeo  Sabino 
dice  a Tacito  efser  riufeito  in  ventiquattro 
anni  di  gouerno  nelle  pm  principali  Prouincie 
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Nullam  ob  eximìam  artem,  fed  quodpar  nego- 
ri  js  , ncque  fùpra  erac.  Mar  am  gli  a non  e fe 
non  douendo  la  'Virtù  longamente  efser  fenzja 
Premio  con  sì  larga  mano  dal  Re  dell*  Alpi 
* vien  riconof cinta  , fendo  Mafsima  Politica 
d'vn  granPrincipe  di  beneficar  li  buoni  Mi - 
nOtrii  così  Dario  rimunero  con  gran  doni  Zo - 
pìro  fuo  fedeli  fimo  Miniftro , così  sAlefs  an- 
drò Efeìiione , Filippo  Macedone  Antipatro , 
onde  non  hebbe  lamblìco  argomento  migliore 
d*vn  buon  gouerno  che  il  vedere  le  Dignità 
collocate  in  foggetti  quali  alla  chiare z^z^a  del 
f angue  vnifero  quella  dell* ingegno,  e rifplen - 
defero  non  filo  con  i meriti  delli  Attaui , ma 
con  la  propria  Virtù,  fecondo  il  detto  di  Clau- 
di ano  E mi  tur  fòla  virtute  poteftas.  Celebri 
dunque  Cafsiodoro  il  Re  Feo  dorico  che  nelle 
difiributioni  degli  Honori  hauea  per  regola  la 
Ciufiitia  diUributiua  \ Pompa  meritorum  eft 
regale  iudicium  quia  nefcimus  ifta  nifi  dignis 
impendere, 8>C  quamquam  poteftati  noftrx  Deo 
fauente  fubiaceac  omne  quod  volumus,  volun- 
tatem  tamen  noftram  de  ratione  metimur, 
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illud  magis  «ftimamur  elegifle,quod  eundos 
dignum  eft  approbare . Con  più  heroica  trom- 
ba celebrarafisi  da  piti  facondi  Oratori  la  Ala- 
gnificenz^a  del  tuo  grand' minimo  ò generofifii - 
mo  Carlo  Emanuele^  vedendo  il  tuo,  E f eli  ione 
prodotto  alli  Feudi  y all  ’ Ordine  Cauallerefco , 
alle  Commende finalmente  alla  Gran  Croce 
de  SS.  Aiauritioy  ©*  Lazzaro  fen&a  che  ti fia 
fiato  ne  cefi  ario  il  ricordo  di  Tacito , Di  (pi  ce 
cuiufque  merita , tardèque  concedas  quòd  da- 
timi non  adimas . S9  animaranno  tutte  le  più 
illufiri  Fameglie  dello  Stato  ad  alleuar  J 'og- 
getti capaci  per  ogni  gran  magifiero  fcriuendo 
Simmaco  nel  decimo  delle  fue  Epifiole  Virtu- 
tis  «miliario  alitar  exempla  honoris  alieni , 
mentre  han  veduto  auanti  il  Sole  giongejfe  al 
circolo  Antartico  inuiato  il  Reuerendifsimo 
Padre  Adafiro  Fra  Giacinto  Truchi  dell  Ordi- 
ne de  Predicatori  nel  Giardino  dell* Italia  a 
fieminar  i Fiori  della  fua  Eloquenza , & in 
qualità  di  Refidente  à fofiener  gli  interefst 
della  Regai  Corona^  l honoranz>a  del  carico 
con  tanta  prudenza , e Aiaefià  ch'accrefce  il 
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decoro  al  fuo  Impiego  . Han  veduto  il  Caua- 

<rliere  Michel*  Antonio  altro  Fratello  venuto 
«£> 

dalle  remote  contrade  dell  * Europa  col  petto 
lacero  di-  tante  ferite  quanti  occhi  hauea  Argo 7 
e con  quante  bocche  e fiato  acclamato  dalla 
Fama  che  co * caratteri  delle  Stampe  ha  piu 
volte  publicato  fopra  i fogli  d*  aumfile  fingo - 
lari  fue  prodeXz^e  , quelle  riceuute  quando  in 
JDalmatia  yCandia^  Albania  col  fuo  petto 
fece  argine  al  barbaro  furore  , quelle  conge- 
gni te  nella  battaglia  n anale  tra  Olanda , & 
Inghilterra  oue  diede  tanti  contr afe gni  del  fuo 
militar  valore  che  l*hauerebbe  veduto  il  Pie~ 
monte  colla  afonto  a carighi  condegni  al  fuo 
merito  quando  l* amor  della  Patria , e l’affetto 
de*  fratelli  non  l*  haueffe  chiamato  al  patrio  . 
Nido,  oue  fubito  giorno  ben  conofciuta  la  fua 
1 Virtù  dal  Sabaudo  Monarca  è fiata  premiata 
_ con  riguardeuol  impiego  nel  fuo  Regimento  di 
Guardia  ££?  da  quefto  hoggidi  degnamente  prò - 
mo fio  alla  carica  di  Gouernatore  della  Citta- 
della, e creato  Luogotenente  Generale  del  Go - 
uerno  dell* Ululivi fs ima  Citta , e Prouincia  del 
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Mon doni  acciò  haueffie  vn  mondo  per  Teatro 
del  fuo  Valore  : indi  collocato  in  matrimonio 
con  vna  Damigella  tra  le  più  nobili  della  Citta 
di  Sani  gli  ano  nobilifsima , e tra  le  più  virtuofe 
la  più  ammirabile  iTllufirfisima  Signora  An- 
gela Maria  Taffina > Angela  di  co  Rumi  come 
di  nome  > degno  germoglio  di  quella  nobilifsi- 
ma , & antichifsima  Famigli a , la  quale fendofi 
fiempre  congiùnta  in  matrimonio  con  le  più  Illu- 
ftri  Cafe  dello  Stato , apparentata  con  i più  con - 
fpicui  Cauagliert  della  Corte  ha  in  ogni  tempo 
prodotti  tanti  Eroi , & Eroine  quanti  Parti . 
E 'finalmente  han  veduto  l E rudi  ti fs  imo  Ciò, 
Domtnico  Truchi  Lettor  Primario  nell  Vniuer - 
fità  di  Torino  far  paffiaggio  dalle  Cattedre  alla 
Sede  Epifcopale  del  Mondouì , dal  reger  vna 
fiorit  fisima  Vniuer  (ita  al  diriger  ondeggianti 
Popoli >dal  foflener  l Accademie  al  gouernar  la 
Chiefa  di  Chrifio , qui  Soggetto  delle  maraui- 
glie , là  Decoro  della  Mitra , qui  Orator  f amo- 
fio  y là  Predicator  Apo fièli  co , qui  Lettor  Pri- 
mario di  tanto  pregio  eh1 hauendo  Inficiata  ve- 
do a la  prima  Catedra  dell * Vniuerfità  non  fi  e 
v C tro- 


trouato  fin  qui  /oggetto  degno  di  fpofarla , là 
Prelato  così  benigno , e clemente , che  col  feto 
*P  attorni  gouerno  fi  è legato  il  cuore  di  tutti  ì 
Sudditi  » Sono } o Regai  Altezza  quefii  tutti 
effetti  della  Vottra  Magnificenza  > ch’hauete 
in  sì  alti  Poggi  impiegata  la  Virtù  di  quefii 
Perfonaggi  per  farne  maggiormente  [piccar  il 
merito « Sono  effetti  della  Vofira  profonda  Eru- 
dii ione,  hauendo  imparato  con  CirOyAnaxilao , 
Ale  fan  dio  ye  con  quanti  fi  re  fero  Padroni  del 
Mondo  quella  gran  Mafsima  di  fraiano  ; 
Nullam  maiorem  effe  Principis  felicitateti!  qua 
feciffe  felicem,  &;  dediffe  homini  nomina  fatunu 
Sono  finalmente  effetti  del  Vottro  grand?  Ani- 
mo* il  quale  non  z * ha  Inficiato  nponeril fommo 
della  felicita  ne  con  Caligala 9 & Heliogabalo 
nel  poterfi  fodisfarin  tutti  i loro  piaceri 9 ne  con 
li  Re  d9 Egitto  in  erger  fabriche  tanto  fublimi , 
eh9  arriuafiero  d metterle  cime  in  Cielo , tanto 
[ode  che  baft afferò  d roder  i denti  al  tempo  ; ne 
con  Ciro  * Cefare , altri  fimilì  inqutetnfsimi 
Spinti  in  metterfi  fiotto  a piedi  i nemici , & in •» 
tanto  feminar  il  Mondo  di  ftragi  * incatenar 

Regi* 


2 \egi , foggiogar  Regni , disfar  Eserciti , &* 
annullar  Nationi , ma  bensì  col  Imperador  di 
Conflantinopoli  che  volfe  la  felicita  d*vn  Prin- 
cipe in  nulla  piu  confiti  ere  che  in  poter  ri  cono- 
fcer  la  gradita  feruitù  d'vn  celante  Miniftro . 
So  Illuflrifsimo  Signore , cl  * io  parlo , e fermo 
contro  al  fuo  genio  > ben  cono  fico  la  fua  natura 
efier fimile  alla  Palma,  che  quanto  più  carica  di 
frutti  tanto  più  piega  il  capo , onde  quell* Eru- 
dito v* infcrijfe  il  motto  Humilior  quo  onuftior. 
So  che fù  riflefsione  prima  di  Ari  flotti  e , e poi 
di  Egidio  Romano  ni  uno  curar  fi  d'vna  lode  che 
da  niuno  gli  può  efser  con  te fa . So  eh*  Ale fs  an- 
drò Seuero  di  tanti  titoli  meriteuolifsimo  ne  pur 
vno  volendone  s*  a equi  Ho  talmente  l*  affé  tt  io  ne 
di  tutta  Roma  che  con  cento  milla  vóci  gli  gri - 
dauano  Viua,  Viua . Aia  so  ancora  che  la  mia 
obligatione  dourebbe  manifeftarfì  al  Mondo 
con  t efser  al fuo  gran  merito  fioriti  Panegirici, 
celebrando  con  più  h eroico  ft ile  quelle  Virtù  che 
di  leggi  e n ho  toccato  in  quefta  roXz>a , e feiapi- 
ta  mtfsiua  : ma  fe  la  fua  Modeflia  come  ho 
detto  di  fopra  mi  chiude  la  bocca  , e rnobligà 
-,  C 2*  d ap- 
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d* appender  al  Tempio  d*  Harpocrate  la  ferina] 
lafciaro  i Curiof spettatori , e non  ammiratori 
di  quel  tributo  douuto  dal  mio  debito . Lafciaro 
che  gli  Eruditi  metafifichino  con  la  fottigliezs - 
z^a  de * loro  ingegni  gli  miflerij  che  rinchiudo- 
no in  fe  le  cinque  Stelle , quali  diuife  in  due 
campi  oro , & aXz>uro  formano  l'antica  Diuifa 
della  Fameglia  Truchi , e fe  bene  dichino  emu- 
lar le  cinque  ZjOne>  che  diuidendo  il  Cielo  in 
cinque  farti , diuidino  quefle  il  Cielo  Politico , 
& lo  gouernino  con  quefla  differenzia  eh * oue 
nelle  fupreme  Sfere  caufandofl  l'urna  tra  il 
Tropico  del  Cancro  , & il  Tropico  del  Capri- 
corno dicef  effer  quefla  parte  inh abitabile  per 
il  gran  caldo  che  quiui  caufa  il  Sole  9 il  quale 
mouendofì  nel  Zodiaco  viene  a ftar  fempre  in 
quella  parte  . Le  due  altre  caufandofl  l'vn a 
tra  il  Circolo  Artico , & il  Polo  Artico  , e 
l'altra  troll  Circolo  Antartico  3 e l9  Antartico 
Polo  effer  ambedue  quefte  inhabit abili  per  il 
freddo  info p por  labile  , eflendo  che  tl  Sole  flà 
fempre  lontani  fimo  da  quelle  , L*  altre  due 
Zone  l'vn  a tra  il  Circolo  Artico  > & il  Tropico 
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del  Cancro , e l'altra  tra  il  Tropico  del  Capri - 
corno , ££*  il  Circolo  Antartico , fendo  h abita- 
bili fi  chiamano  temperate , percioche  ci  afe  he* 
duna  e nel  mez>z,o  tra  la  Zona  calda , & vna 
dellefredde  : & il  Sole  non fe  le  auicina  molto , 


ne  ancor  fe  n allontana  per  lungo  [patio  . In 
quello  Stato  però  doppo  -ch'ella  ha  impugnato 
le  bilancie  de  politici  negotij , hauendo  tratte - 
nuto  fempre  fi  [si  gli  occhi  del  Regai  Padrone 
qual  Sole  di  quello  Cielo  fopra  fuoi  Sudditi , fi 
fono  refi , e rendono  ogni  giorno  piu  habitati 
quei  luoghi  prima  inhabi  tabi  li  peri  rigóri  della 
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al  R igorey&  alla  Giufiìtiay  ne  anche  i R ei 

fentito  il  cator  della  ‘Torrida  nell  9 ejfecutione 
delle  fentenZje , godendo  ognuno fotte  gli  benigni 
influfsi  delle  Zone  temperate  in  njn  Secol  di 
Ferro  l’età  dell9 Òro:  lo  [ki  tu  tra  gli  \ altri  luo- 
ghiy ò Vercelli , ricuperato  dalle  mani  hoBili  in 
tempo  che  fi  numeravano  piuSPalà&Zji  chi  ha- 
bitatori , quanti  progetti  sijno  fulTauoliere  per 
popolar  le  tue  [popolate  contrade , e fe  l9hauerti 

fgra~ 


f granato  dal  granarne  de * c arighi  perii  corfo  di 
due  luHn  non  folo  hai  trattenuto  nelle  proprie 
cafe  tuoi  Qttadini  y ma  inuitato  gli  foreftieri  d 
prender  entro  le  tue  mura  quiete  * e ricouero  ♦ 
Lo  fai  tu * o A Hi  * che  dall'HaHa  di  Pompeo 
hauefti  il  nome , già  antica  Colonia  de*  Roma- 
ni 5 indi  potent  fisima  Repub  lica * che  numeraui 
la  Nobiltà  con  i tuoi  P alaggi*  le  riccheZjZje  col 
numero  de  Cittadini  \ tu  che  fei  madre  di  tanti 
valore  fi  Guerrieri  eh*  han  fiatto  r fonar  il  valo- 
re de  Liguri  Bagienni  da  vn  Polo  all' altro , 
ed  h^i  dato  al  Ad  ondo  sì  Celebri  Scrittori  ch*- 
han  rifehiarato  in  ogni  Dottrina  il  fofeo  Cielo 
de  * Letterati.*  finalmente  declinate  le  tue  gran- 
de&Zje  eccìijfata  ìnfieme  la  tua  potenziai  la 
falubrità  di  quell*  Ambiente  che  nodriua  tanti 
Spìriti generofi*  eri  diuenuta  fepoltura  de ' tuoi 
Parti  : fitta  hor  hor  fenz^a  Cittadini  * piena 
d*  hofpitijy  é quafì  vuota  d*hofpiti  ; fai  tu  quan- 
te volte  fonofi  radunati  i Fifici  per  ordine  del 
Supremo  Commando  à fcrutinarne  l'origine  > 
ed  a caufa*  e fai  con  quante fpefe fe  gli  è appli- 
cato /* antidoto , quindi  e che  per  introdurmi  le 
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buone  Artide  ripopolarla  d*  accreditati  Citta- 
dm,  hai fient ito  public at  gli  Regq  Editti  inni- 
t attui  de9  Forefiieri , & Artefici  ad  h abitar 
fiotto  il  tuo  Cielo  9 con  la  promefia  immunità 
delle  gabelle , pagamento  del  fitto  delle  cafie  9 e 
cento  lime  d'annuo  trattenimento  per  ciafche- 
duna  famiglia V Lo  fidi  finalmente  tu * ò Mar - 
te>  che  per  fiollaggiar  i Popoli  ti  fiono  flati  rifiorì 
mati  tariti  Migli . Ma  ferito  tra  l*  A fi  volo  ci- 
che Scuole  y che  quel  fiagace  Scrutator  degli 
A fi  ri  fio  fi  iene  effier  le  cinque  Stelle  della  fina 
Diuifia  quelle  che  fienz^a  mai  errar fono  dette 
Erranti^  così  chiamate  à differenzia  delle  Stel- 
le fifiepriue  di  moto  fie  non  fi  moue  la  loro  Sfera> 
ma  quelle  oltre  i regolati  moti  dellafiuq  Sfera 
principale  altri  moti  dat  Supremo  Motore  gli 
fono  concefisi,  co9  quali  horpiufior  meno  noe donfi 
diftanti  dalla  terra  > Licer  Stella?  fixa?  riullum 
motum  fubeant,pr^ter  eos  quibu$  earutn  Sphe- 
ra  vertitur;  tamen  errantia  fiderà  aliter  ft  ha- 
bent  ; cireumaguntur  enim  alio  libi  proprio  ac 
peculiari  motu,  ob  quem  errones  dicuntur,  non 
quali  per  omnes  cagli  partes  pafslm  ac  fine  legc 
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difeurranc,  fèd  quia  vkra  motus  fuse  principalis 
Spherc,  alium  (ibi  vindicant  *,  dicono  i Fifici  f 
E varamente  fi  s\ interrogano  tutte  le  Natio* 
ni,  eh*  in  quefti  Stati  harì battuto , o hanno  ne* 
gotio  eh* indirettamente,  o direttamente  prenda 
il  moto  dalle  Finanze:  diranno  non  hauer  già- 
mai  ritr guata  la  capacifsima  fia  monte  rìfi 
fretta  advn  fil  partito , ma  f opra  ogni  ne  gotio 
progettando  cento  ripieghi  , & int molando  ab 
tritanti . rigiri  ha  -fatto  veder  d*  hauer  :cento 
firade  da  condurre  il  Sole  nella  fua  e ([alt  atio- 
ne,  oltre  quella  del  Zodiaco , e ben  lo  prouano 
le  Finanze  eh*  ignoranti -fó.  'fiefini tiene.  del.  ter - 
mine  finito,  mentre  coniti  finiti,  ripieghi- fino  fi* 
fienute . . Ma  più  nobile  rifie fi  ione  è quella  ch'- 
io odo  davn  fi  tt  ili  fi  ima  ingegno , cioè  efier  non 
fin  Zja fatai  miftero  fiate  decretate  per  fu  a Di- 
uifa  , cinque  Stelle > e non  pino  ne  meno, per  efier 
che  flmiBeriofi  numero  Cinque  perpetuamente 
rmolgTendofiinfifiefio,mu l tipificato  nop  fini f ce 
fi  monella  fuaperfettionq,  che  è il  Dieci, por- 
tando prefib  di  fi  vna  certa  infinita  natura 
come  dice  Guglielmo  Onciacio  de  numerìs  \ 
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Quinarius  perpetuò  in  fe  reuoluitur  mnlciplica- 
tus,5c  in  fui  perfeótionem  qu^  eft  decero  definir, 
ìnfinicam  quandamnaturampr^ferensqu^  nulii 
pratereaexnumerisconueniat.  Quindi  e che 
la  Città  di  Sanigli  ano  antica  Villa  del  Con  fole 
Sabiniano  , dal  quale  prendendone  il  nome, e l'- 
origine ancor  hoggidì  nella  latina  fauci  la  vien 
mentouata  Sabmianum , come  pure  il  fodere  di 
SPompeio , e Cicerone  Pompeiarìum , & Cicero- 
ni anum  . Seminario  de * piu  fioriti*  ingegni  che 
h abbnitì  illustrato  le  piu  f amo  fe  Accademie  , e 
teatro  di  tante  Jllufen  Famiglie  eh*  hanpàpuj a- 
to  non  folo  le  Corti  di  Sauoia,  Francia,  e Roma 
di  nobihfsimi  Cauaglieri  : ma  le  Supreme  Gie- 
rarchie  di  Beati  : il  Beato  Ajmone  "Bap avel- 
lo, le  due  Beate  Catarina , e A4  a dal  e na  forel - 
le  di  Cafa  Caffurra , & i Beati  Bartolomeo 
Ceruere , & <± Antonio  Fanone  Ai  art  in.  In  qui- 
fetori  Generali  della  Lombardia , delta  Li- 
guria . Non  foto  le  militari  ordinante  , egelofe 
gouerni  del  Re  dell% Alpi,  e del  ChnFttaniJstmo, 
e Catolico  Aionarca  di  valorofe (guerrieri;  ma 
la  Gierofohmitana  Ai ilitia  digenero fifsimtC a- 
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uaglieri  .*  Non  filo  le  più  celebri  Abbatte  di 
Santi fs.  ^Abbati  : & gli  Santifsimi  ordini  C a- 
finenfe%  Eremitano,, e Francifcano  di  retanti f- 
fimi  Generali  Prefidenti  , vigilanti/}  imi  Vi- 
carij  Generali , e P ronìnci  ali , che  hanno  accre - 
/cinta  lo fplendore  alli  Ordini , & la  riuerenXa 
alle  Religioni  \ ma  le  Mitre  de*  piu  peliti  Vef« 
coni,  & Arciuefcoui  . Non  feto  gli  Supremi 
Magistrati  de9  piu  per/pi  caci  Auditori,  e dot - 
"ti/s imi  Senatori  j ma  te  Prime  Cattedre  dell9- 
Vhiuerfità  de * piu  fiottiti  Interpreti  delle  Peg- 
gi y e le  Porpore  de*  piu.  fiagaci  Prefidènti \ mi* 
mèrandon  nel  cor/o  d'vn  Secolo  dieci  , battendo 
il  Primo  Prefidente  della  (famera  Gio.  Giacomo 
bruchi  compito  la  Decina,  forfi perche  il  nume- 
ro Quinario  non  troua  la fua  perfieitione,fienon 
nel  Dieci  : Soggetto  di ' tanti Eminenza  eh1 'bà- 
ttendo vnite  in/ieme  la  ficuerità  delle  Leggi,  e ia 
(o  aiuta  dell'  Eloquenza  ; l9  Equità,  e la  G tu  fit- 
ti a \ la  maeflà  della  Perfiona  , e la  granita  de’ 
/noi  dificorfi  partoriua.  in  vn  mede/imo  tempo 
amore  , e timore , gratta,  e riueren^a  . Sogget- 
to così  vniuerfale  che  mutato  da  Regali  Padre 
- % * ni% 
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ni , hor  à trattar  -politici  negotij  con  la  R e pu- 
bi i ca  de  Liguri , hor  a fofiener  le  mgioni  della  - 
Corona  preffo  la  Santità  d’ Innocenzo  Decimo , 
hor  àrijoluer  ardui  trattati  col  Re  Chrfiianifi 
fimo  Ludouico  Decimoquarto , hor  elleno  ^Ar- 
bitro per  componer  le  Popolari  S e di  t ioni  de’ Pro- 
fetanti di  Lucerna  \ Fu  da  Genoua , P ariggiy  e 
Roma  conosciuto  di  tanta  capacità  che  in  tutti 
quei  Frangenti fipoteua  dire  quel  che  diceuafi 
di  Pemifiocle  Atheniefe^cioe  che  fotto  l’Ombra 
fua  come  (otto  le  foglie  d’vn  bel  Platano  al 
tempo  della  Pioggia  gli  piu  graui  interefisi  del- 
lo Stato  poteuano  Piar  fi  curi  •,  Soggetto  final- 
mente sì  celebre  , che  Pii  man  do  fi  hauefiero  le 
cinque  Stelle  quafi cinque  Lucine  afsifirici  alti 
Parti  della  Fameglia  Prue  hi  fiatto  l’ vi  timo 
sforz>o  nei  produrlo  al  mondo  già  golena  Car 
liope  f opra  i j onori  Litui  di  Li  bitina  ricantar 
quel  nobil  Epigramma  che  già  cant  o in  lode  del- 
la Fenice  degli  ingegni , e fie fioro  dell’  humana>e 
dtuina  Eloquenza  „ 

Clara  tòt  Ingenijs, tanta  domus  inclyta  ftirpe 
Qmnis  in  hoc  vnum  definit  ingenium 
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Cur  ftcterint  hic  Fata  rogas . . . • . dices 
Ingenium  maius  gignere  non  poterant . 
Quando  riflettendo^come  fopra  s'e  dettò  3cti  ilnu- 
mero  Quinario  delle  fue  Stelle  trahendo  prefifo  di 
fé  vna  certa  infinita  natura  d' ogni  perfettione\ 
fi  vedono  nella  fua  Perfona  no  folo  raccolte  tutte 
quelle  belle  parti  , che  fi  ammirauano  nell\ 
EcceUentifs . Sig.  Prefidente , ma  raddoppiate 
tutte  l* altre  di  quei  Perfonaggi  ch'hanno  refa 
lllufin fisima  la  (Zitta  di  Sauigliano  fua  Patria \ 
ha  fofpefo  la  penna  ; e fififiandò gl' occhi  fopra  la 
maggior  parte  delle  Tauole  Cronologiche , ba- 
ttendo ttouato  celebrar  fi l*  Sgitto  perche  tra  l’- 
alt re  marauighe  e fiato  Patria  di  PtolomeoPrin - 
cip  e delti  A fenologi  ; Pania  perche  itti  hebbe fiuoi 
natali  Tito  LiuiOyKiene  per  la  nafcita  di  Sofo- 
clei e i Tucidide , e finalmente  infinite  altre  Città 
tra  quali  Cartagine)A4egara3e  Tebe.quefitaper 
e fife  r filata  Culla  de  fiamofi  Poeti  Pindaro , & 
. Anfione , quella  d*Euclide3e  StilponefS?  l'altra 
del  gran  Ter  tulli ano 3co  sì  anche  Sauigliano fi  ce- 
lebrava fopra  tutti  i libri  de  Cofimografi  non  folo 
per  efifer  vfciti  dal fio  grembo  tanti  fegnalati 
- * P erfo- 


P erfonaggi^come fopra  ho  detto , ma  per  ejferfua 
Vatria  . 

Cum tot  fuftineas,  Stanca  negocia folus: 
Celebrili  bora  i Geometri  il  Triangolo  compofto 
col  numero  Quinario  : celebri  0 ui dio  nelle  fue 
Adetamorfofi  le  cincjue  forti  d'animali)  celebri 
Atene  la  Filofofia  diHribuita  in  cinque  parti 
Adet afifica,  AdatematicaTtfrca^Ethica^e  Lo- 
gica . Celebrino  i Vitagorici  la  quinta  lettera 
E , confecrata  ad  A polline  * felebri  Ifraele  le 
cinque  limpidifsime  pietre , co  quali  Dauide  li - 
bero  il  fuo  Vopolo , Celebri  Giufeppe  F lauio  le 
cinque  Citta  dellaValefrina,  nelle  quali  freon- 
feruauano  i Simulacri  d'oro . ( eie  bri  Roma  il 
quinto  Anno , in  cui  fri faceuanoi  giuochi  Olim- 
pici . felebri  Tebe  i cinque  Fratelli  fuperfiitf 
dalla  moltitudine  d'huomini  nati  dalli  denti  fre- 
mine ti  ne'  Campi  di  Cadmo . Celebri  il  Ro- 
mano Campidoglio  gli  cinque  Ad  e fi  che  vijfe 
Ce/are  dopo  laVace  vniuerfale>  ch'io  celebrato 
fempre  le  cinque  Stelle  della  fua  antichifsirna 
Diuifa3  quali  aguifa  delle  Stelle  di  Gioue  a tut- 
ti uniuerfalmente  giouando , io  tra  gli  altri  ne 
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godo  con  prodiga  munificenza,  la  benignità  de  Hi 
influfsi.  DmiJajcbe  portando  in  fronte  il  Adotto 
SIC  CJELVM  PETITVR,  Dimfanon  la  di- 
rei ^na  piti  lofio  la  d'auola  di  C ebete  d'ebano, che 
per /piegarne  gli  eruditi  documenti  vi  vorrebbe 
Peloquentifsimo  Adafcarditla  direi  la  Colonna 
dt  fuoco  eh*  in  fi gno  la  via  nell  * inuio  al  Popolo 
eletto:  la  direi  vna  muta  Ad  a e Pira  2 eh*  ammae- 
fira  i Parti  di  sì  nobile  Profapia  fin  nella  culla 9 
onde  e eh* apena  nati  fi folleuano  al  Cielo  della 
Gloria:  la  direi  vn  Simbolo  di  Pitagora  ; la  di - 
reiy& c,  Ada finto  che  la  fua  Ad  ode  Stia  mi  rtm- 
prcuera,ch*  io  rompo  le  Leggi  dddmyclo  nell’ha- 
uer  laj ciato  traf correr  la  penna  a pub/ic ar  quel- 
le Virtù,  eh*  ali*  ef empio  del  gran  Politico  della 
" Francia  ama  meglio  che fi  andò  nafeofte  ognuno 
ne  raccolga  la  feconda  meffe  de  benefcfpiu  to- 
pio,  che  diuulgate  filano  /oggetto  agli  Sruditi  di 
te  fiere  facondi  Pane  girici, gufi  a quello  che  can- 
to il  "Poeta 2 

S!  bene  agis,  bene  fie  cibi:  quid  prasconia  queris? 

V irtucis  facilis  promptaque  fama  venie . 

Quindi  è che  riuolado  nel  fiuoP  arnajfo  Caliope 

con 


con  l'heroica  fu  a Tromba  mi  ferito  rapire  da  vn 
fubito gelo  ,c  he  mi fa  àiuenir  Cica  da  d*  A eh  amo 
oue  dourei  ejfer  facondo  Fané  giri  fa.  fome  dun- 
que potrb  io  'ubbidire  aldi  comandi  dell*  llluft  ri f- 
fima fua  Patria  con  deferiuer  la  fontuofa  Fetta 
fatta  nel  riceuìmento  delle  Regali  Altere , e 
celebrarne  la  Magnificenza,  s' oue  dourei  ha- 
uerpiu  voci  dell' Sebo  di  ‘Telenicia  nel  commen- 
dar il  fuo glorio fo  Cittadino,  anzi  Padre  ajfet - 
tuofo , mancandomi  le  parole  diuengo  la  Statua 
di Harpocrate,e  mi  trono  inuolto  nel  mantello  di 
Pitagora  a luogo  di  quello  di  Demottene  ; ìnuo- 
caro  l’aiuto  di  tanti  eruditi  Accademici  eh* han 
voluto  tributar  d Sauigliano,&  à V.S.lllufìrif 
fìnta  i lor  * offequij  con  li  qui  annefsi  componi- 
menti compotti  doppo  ejfer  in  Parnajfo  intimate 
le  ferie , e prodotti  m q netti  eccefsiui  calori,  che 
confondono  il  calor  dell9 ingegno  a Juppl/r  alle 
mie , e compir  genero fament  e le  loro  parti  dicen- 
do io  col  Petrarca , 

Ma  trouo  pefo  non  delle  mie  braccia , 

Ne  opra  da  polir  con  la  mia  lima , 

Però  l’ingegno  che  fua  forza  eftima 
Ne  Toperacion  tutto  s’agghiaccia . 


Più  volte  già  per  dir  le  labra  aperfi, 

Poi  rimale  la  voce  in  rnezo’l  petto 
Ma  qual  fuon  potria  mai  falir  tant'alto  ? 
Più  volte  incominciai  di  fcriuer  verfì 
Ma  la  penna,  la  mano,  e fintelletto 
Rimafer  vinti  nel  primiero  aflalto . 

E conchiudero  quefta  piccola  efprefsione  del 

mio  ofìeqmo  col  Sonetto  dt  Eorquato  Eafso  . 

TRVCHI  io  lunge  credea  col  baffo  ingegno 
Soura  me  fteffo  in  voi  lodando  alzarmi , 

Et  agguagliar  co*  più.  lodati  Carmi 
Quel  Valor  che  di  Fama  eterna  è degno  : 

Ma  più  d’appreifo,  or  più  fublime  fegno, 

E la  gloria  veggio  io  d’imprefe,  e d’armi 
A cui  alzarfi  deurian  metalli , e marmi 
Non  è vmil  laude,  e tal Yhaurebbe  a fdegno.4 

Così  maggior  fi  feopre  antica  Torre 
O d’alto  monte,  a chi  vicino  il  guarda,1 
E poggiar  non  vi  puote  huom  lento,  e carco  ? 

Pero  fi  ferma  al  perighofo  varco 

Dei  voflro  honor  la  penna,  e no*l  trafeorre 
Già  leggiera , e veloce , or  graue , e tarda • 

Humllifiìmo,  deuotiflìmo»  & 
obiigatifs.  Seruìtore 

Emanuel  Filiberto  Pansalbo 
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Rdatione  dell’  Entrata 

Delle  Regali  Altezze 
CARLO  EMANVEL  II. 

E T 

MARIA  GIOVANNA  BATTISTA 

DI  NEMOVRS, 

Nella  Città  di  Sanigli. ino . 

SSENDO  M.R.  MARIA  GIOVAN- 
NA  B ATTISTA  di  Nemours  Rata 
configliata  da  Sonori  Medici  di 
prender  li  Bagni  di  Vaudier  per  diC* 
porli  con  la  falubriti  di  quett’acquè 
à confolar  con  vn  Secondo  Principe  gli  fuoi  fedeìil- 
fimi  Popoli,  dèliberoflì  d’tttèquirne  il  Confeglio, 
non  ottante  che  la  rapprelentanotìe  dell’horridezza 
del  luogo  , & infuàùita  deHacque;  fotte  Hata  più  co* 
fto  atta  à difanimare  qualunque  forre  Amazone  non- 
ché ad  animare  vna  dilicata  Principeflà . Peruenne 
la  nouella  di  quefta  Gaggia  deliberatione  airilluftrils, 
Sig.  Conte  D.  Gio.  Battifta  Truchi  Cauaglier  Gran 
Croce,e  Commendatore  de’SS.MauritiOjSc  Lazaro, 
Configlier  di  Stato,  Pre/ìdente,  e Generale  delle 
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Finanze  di  S.  A.  R.  il  quale  come  Cittadino  di  Saut- 
gliano,  e Primo  Rettore  della  Città , per  doue  la 
medema  Regai  Altezza  douea  paflare  portandoli  à 
Vaudier  » filmo  debito  del  Tuo  Carigo  di  Primo 
Rettore,  & obligo  della  diuotione  con  cui  viue  ver- 
fo  i Regali  Padroni,  che  la  medefima  Città  dalle  in 
quell* occasione  qualche  fegno  della  Tua  inuiolabilc 
offeruanza  almeno  non  minore  à quello  hauea  fatto 
in  tant  altre  occafioni  del  Pafiàggio  de’fuoi  Sourani, 
quando  J’anguftie  del  tempo  non  hauefièro  permeilo 
d’oltrapaflar  i limiti  delle  regole  ordinarie  hauendo 
per  Capo  vn  Concittadino  il  più  vigilante  nelli  Inte- 
rrii della  Regai  Corona,  & in  eonteguenza  il  più 
beneficato.  Ne  ragguagliò  per  tanto  lubito  la  Città, 
la  quale  con  non  minor  zelo  nell’eflèquire  , quanto 
fofiefi  dimoftrato  il  Sig  Conte  Padre  affettuofo  nel 
proponere;  fpedi  incontinenti  due  de’fuoi  Cittadini 
à certificarli  la  loro  prontezza  di  manifefiar  il  publi- 
co  applaufo  della  Città  nel  nceuimento  delle  Regali 
Altezze^  rapprdèntandoli  infiemeildefiderio  d’efc 
fer  allirt iti  col  confeglio , e con  la  fua  prefenza  in  fi* 
mil  funtione  bafteuoie  di  fupphr  à quel  molto  à cui 
labreuità  del  tempo,  òl  intemperie  della  flagione , 
ò la  penuria  di  periti  Artefici)  non  gli  hauerebber 
permeflo  d’efiequir  gli  Tuoi  alti  penfieri  « Conde- 
fcefeil  Sig.  Generale  volentieri  alle  infianze  de’fuoi 
Concittadini,  quando  da  S.  A.R.  glie  ne  fofse  con- 
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cefo  la  licenza,  al  cui  effetto  inuiò  la  Citta  alla  me- 
de firn  a efpreffo  Corriere  con  miffiua  lupphcatriee 
della  gratia,  fendofi  in  quel  mentre  portato  ri  Signor 
Conte  alla  Corte  trouò  non  folo  effaudiu  1 V oti  del- 
la Città,  ma  prouò  egli  nuoui  effetti  della  Magnifi- 
cenza del  Regai  Padrone,  il  quale  hauendo  gli  gior- 
ni antecedenti  alleflempio  degli  Antichi  che  fegna- 
uano  gii  giorni  felici  con  vna  bianca  pietra,  teftimó- 
niato  anch’eflo  quanto  gradiffe  la  feruitù  del  Signor 
Conte  con  appenderli  al  petto  la  bianca  Croce  de* 
SS.  Mauritio,  & Lazaro,  riflettendo  all’effatta  ferui- 
tu  del  Conte  fenza  rifparmio , e conofcendo  la  Ca- 
taftrofe  che  cagiona  nel  mondo  la  dilparità  delle  co- 
fe  l’vnir  piccol  monte  ad  vn’eccelfo , piccol  Affro  al 
gran  Pianeta,  piccola  Formica  airElefante,  acciò  an- 
daffero  del  pari  gran  Talento,  e grand’Honori,  gran 
Seruitù,e  gran  Premio:  Animo  grande  , e grandi 
Teftimonianze  lo  creò  Cauagliere  Gran  Croce  . 

Approfiìmandofi  intanto  il  giorno  deftinato  alla 
partenza  delle  Regali  Altezze  anticipò  ilSig.  Gene- 
rale la  fua  per  effer  in  tempo  à difponer  conforme  al- 
le fue  gran  Idee  gli  fatti  preparaménti,  accudire  con 
la  fua  prefenza  gli  non  fatti,  de  ordinar  ch’ogni  colà 
foffe  difpolìa  conforme  1*  Animo  di  chi  era  ftito 
l’Autore,  che  la  Città  facelle  quella  publica  dimofi 
tratione  del  filo  offequio , quando  non  hau effe  potu- 
to effer  conforme  al  merito  de*  gran  Perlonaggi  chr 
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douean  effer*  accolti . Partì  dunque  il  penultimo  di 
Giugno  in  vna  Carozza  à fei  del  Sereniamo  Princi- 
pe di  Carignano  in  compagnia  de  Signori  D.  Filippo 
Ferreri,  Conte  & Auditor  Beccaria,  Auditor Filipo-' 
ne,  & Tuo  intimo  Segretaro  Buonfiglio,  quattro  Eru- 
dir filmi  Soggetti,  in  cui  gareggiando  la  foauitàdel 
difcorfo  con  l’argutezza  de’  concetti  han  fatto  co- 
nofcere  d’hauer  quell’arte  dal  volgo  ignorante  {li- 
mata fuperflitiofa  di  render  diletteuole,e  breue  qual 
fi  fìa  longo,  e penofo  viaggio  . Fu  in  quello  viaggio 
principalmente  feguitato  aguifa  del  luminofo  Pia- 
neta quando  ritorna  al  Patrio  domicilio,  da  fei  Aflri 
de'  più  confpicui  che  nfplendino  nel  Confeglio  di 
Sauighano  eletti  dalla  Città  per  feruirlo;  s’vnìinfie- 
me  vna  comitiua  d’altri  confidenti.  Se  amici  non  fo» 
lo  per  apagar  la  curiofità  di  veder  il  fontuofo  appai 
rato  pubhcato  dalla  Fama  tanto  per  l'inucntione 
quanto  per  la  difpofitione,  confiderato  il  tempo,  il 
luogo,  e le  congiunture  come  diremo  più  à baffo  vn 
nobilifltmo  parto  dell’Architettura,  quanto  per  con- 
tribuir loro  oflèquio  al  Sjg.  Generale  . PafTato  feli- 
cemente la  Città  di  Carmagnola  , e gionto  fopra  i 
limiti  di  Raconiggi , fù  incontrato  da  vna  moltitu- 
dine de  Signóri  del  medefimo  luogo  quiui  venuti 
fotto  la  condotta  del  Sig.  Senatore  Balegno  per  at- 
teflarle  ilriuerente  oflèquio  delPublico,  & la  loro 
oflequiofa  ofTeruanza verfo  vn  Miniftro  di  tanto 
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merito,  come  il  medefimo  Sìg.  Senatore  efpreflè  con 
tal*  Eloquenza  che  fece  vedere  efler  le  dorate  Cate- 
ne che  porta  nella  nobiliflìma  fua  Diuifa  non  diffi- 
mili  a quelle  d’Èrcole  Gallo,  il  quale  con  la  fua  fa-) 
condia  trahendo  predo  di  fe  Popoli  intieri , diede 
occafione  al  Principe  delli  Emblemi  di  cantar  foura 
Theroica  Cetra. 

Cedant  arma  toga  O*  quamuis  durifftma  Corda 
Eloquio  poi lens  ad  fua  vota  trabit . 

Continuando  indi  il  camino  fino  al  Macagno,  fea 
condo,  e delitofo  Podere  del  Sig.  Auditore  Forneri , 
fu  il  Sig.  Conte  inuitato  con  tutto  il  fuo  feguito  dai 
Sig.  Dauide  fuo  Figliuolo  meritiamo  Giudice  di 
Sauigliano  à prender  quei  rinfrefchi  che  non  pote- 
uano  efler  rifiutati  dal  calor  della  Stagione , e trouò 
vna  sì  regalata  colatione , che  data  la  parità  del  luo- 
go non  inuidiaua  la  lautezza  di  quelle  de’  Perii , e 
Brachmani:  prefi  i rinfrefchi  ripigliarono  la  ftrada 
di  Sauigliano,  & nel  paflfaggio  à Caualermaggiore 
riceuuti  dalli  Smdici , & loro  feguito  non' mi- 
nori tributi  d’oflequio  di  quelli  ch’hebbe  da  Raco- 
nigi,  fùquafi  fubito  incontrato  da  numerofa  quan- 
tità di  Gentilhuomini , Cauaglieri , e Titolati  della 
Città  di  Sauigliano  parte  in  Carezza,  e parte  àCa-i 
uallo,  parendo  efifer  la  Città  vfcita  tutta  di  fe  fte/Ta 
per  riceuer  in  fe  ftefifa  il  caro  Cittadino;  ma  qui  non 
vidde  finiti  gli  atteftati  di  giubilo  della  Città  eh’  atri 
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tendeua  il  Sign.  Conte  con  la  medefima  impatienza 
di  quei  Popoli  eh*  habitando  fotto  la  fredda  Zona 
afpettano  il  Sole , quando  poco  lungi  da  Sauighano 
fe  gli  fece  auanti  il  Sig.  di  Guimitieres  Gouernatore 
della  Città,  e Prouincia  accompagnato  da  numerofo 
Ruolo  di  Gentilhuomini,  ilquale  con  varij  compli- 
menti gli  teflimoniò  la  gioia  de’  Cittadini  per  il  fup 
arriuo , & che  non  entraua  più  in  ella  Città  in  quali- 
tà di  Cittadino  , ma  di  Padre  affettuofo  , come 
effettiuamente  vidde  nell’ ingreiTo  della  Città, 
fendo  alle  Porte  accorfo  il  réftante  del  Popolo  tut- 
to auuampante  di  brio,  che  l’accompagnò  fino  ai 
Monaftero  di  S.Pietro,oue  ilReueredifs.  P.  Abbate 
gli  hauea  preparato  vn  nobililfimo  Appartamento. 
Quiui  gionco  fu  riceuuto,  & accolto  da  quei  Reue-* 
rendiflichi  Abbati , e Monaci  con  quella  bontà  che 
profetano  nell’habito,  & con  quella  cordialità,  e 
cortefia  ingeneratali  dalla  nobiltà  del  (àngue  da  cui 
deriuano  loro  Natali  : condotto  dunque  al  fuo  ap- 
partamento qual  trouò  accommodato  con  tanta 
politia  che  fpiraua  tutto  Pietà  e Religione  , ornato 
di  sì  ricchi  ornamenti  che  bafta  dire  folle  in  S.  Pie- 
tro , ne  deferiuerò  la  magnificenza  delle  fupellettili 
in  cui  campeggiaua  la  vaghezza  con  la  modeftia  à 
baftanza  predicandolo  il  luogo  effóndo  nel  Mona- 
ftero di  S.  Benedetto . Sattefe  per  quella  fera  al  ri- 
polo non  permettendola  foprauenienza  della  notte 
ì’applicatione  alle  fatiche.  L*in- 
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L'indomani  primo  giorno  di  Luglio  riceuuta  con 
/incendimi  affetti  la  Città  andata  in  corpo  à riferir- 
lo; non  penfando  ai  necefFario  ripofo  per  il  fatta 
viaggi°>  fi  portò  con  gli  Signori  Vfficiali  della  me- 
dema  à riconofcer  il  dato  delle  Machine , e prepara- 
menti ordinati  per  l’Entrata  delle  RR.  AA.  e dato 
ordine  per  Faggionta  delle  Spalliere  al  Ponte  nuoua- 
mente  condrutto  fopra  li  foffi  del  Borgo  di  S.  Gio- 
uanni  auanti  la  porta  foranea  quale  per  l’antichità 
aprendo  cento  bocche  à chiamar  i ripari  fu  in  qued’- 
occafione  reftaurata  * e con  la  drada  grande  d’eflo 
Borgo  ridotta  in  dato  riguardeuole  per  Fafpettato 
àrriuo , ordinato  anche  1 alzamento  del  muto  che 
fiancheggia  il  Terrapieno  per  cui  s’entra  nella  porta 
prefidiale  della  Città , podi  al  lauoro  tutti  gli  opera- 
rij  fucofaal  certo  marauigliofa  il  veder  tutto  in  vn 
tempo  quantità  d’artefici  di  diflimil  artificio,  qua  er- 
gere mura*  là  condruer  Ponti,  qui  dabilir  le  Porte* 
là  riparar  le  Strade  con  tant*  ordine,  follicitudine,e 
maedria  che  fenza  interromper  l’vno  l’artificio  dell’- 
altro , fi  viddero  aguifa  del  fiore  Lotos  ch’alFapparir 
del  Sole  s’alza  à gran  palmi  fopra  Fonde  dell'Eufrate, 
così  alla  prefenza  del  Sig»  Conte,  & Generale  Truchi  , 
in  breuilfimo  tempo  erette,  e ridótte  tutte  alla  per* 
fettione  per  alzami  le  Machine  ne’  luoghi  dedinati 
conforme  all’ingegnofiflìmo  difegno  del  Sign.  Capi-* 
tano  Boetto ,, 
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Tutto  lo  rtudio  de’ Signori  affilienti  alle  Machine 
era  follecitarne  la  fpeditione,e  perche  vicino  era  l’ar- 
riuo  de’  RR.  Padroni , & ii  numero  delle  Machine 
imperfette  fenza  nnmero , furono  forzati  di  cangiar 
la  notte  in  giorno , furrogar  lo  fpiendore  de*  multi- 
plicati  lumi  alli  raggi  deLSole,  al  chiaro  de’  quali 
pattando  tutta  la  notte  in  lauori , furono  forprett  fui 
mattino  da  vna  denfiffima  Pioggia  quale  con  l'inceC. 
fante  continuatione  , mutato  in  lago  il  preparato 
Giardino  era  più  torto  in  rtato  di  farueli  guizzar  i 
pefci  che  patteggiar  gli  huomini , togliendo  edam-’ 
dio  la  fperanza  di  poter  perficer  l’opra,  parendo  che 
quel  Teatro  deftinato  a’  Sabaudi  Monarchi  fotte  più 
torto  preparato  per  riceuer  le  lagrimeuoli  figliuole 
delle  Nubi  . Preuifto  Pinconueniente  dal  Signor 
Conte,  e vedendo  fui  più  bel  dell’opra  reftar  l’opra 
imperfetta,  & gli  operarij  otiofi,  ricercando  entro  la 
fua  mente  douitiohttìma  di  ripieghi  il  Ripiego,  niu- 
no  più  opportuno  ritrouò  ch'accorrer  egli  medefimo 
in  compagnia  de’ Signori  Conte  Beccarla  , & Audi- 
tore Filippone  alla  Piazza,  oueconla  fuaprefcpza 
accalorando  anche  in  mezz’ali 'acque  i raffreddati 
Artefici  ripigliarono  vigorofamente  il  fofpefo  lauo- 
ro,  e quell’acque  che  doueuano  eftinguere  ìlcalor 
del  trauagho  maggiormente  accendendolo  di  due 
contrari)  effetti  che  doueuano  partorire  iVno  di  ri- 
tardar la  venuta  de:  Regali  Padroni,  l’altro  d’irfipedir 
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la  perfettione  dell’opraidue  notabili  benefici)  appor. 
tò  * il  primo  che  rinfrescando  l’aria  accefa  dalli  in- 
fuocati rugiti  del  Leone  hebbero  le  RR.  AA.  più  fe- 
lice il  Viaggio,  l’altro  ch’amando  meglio  i laffi  Ar- 
tefici di  trauagliar  in  mezzo  all’acque  più  toSlo  che 
tra  i proprij  Sudori  Si  videro  in  vn  fubito  Sorger  le 
Machine  dall’humrdo  Elemento  come  le  Pioppe  in 
mefczo  a fiumi . CeSTata  finalmente  la  pioggia,  e 
comparendo  più  luminofo  il  Sole  rallegrò  non  Solo 
gli  Artefici  die  diedero  l’vltima  mano  all’  Opra  con 
affigere  flnfcrittioni  a’  luoghi  desinati , ma  tutti  gli 
Cittadini  fepolti  nella  meSlitia  per  veder  ofcurata  la 
ferenità  della  publica  allegrezza  dalle  più  fofche  nu- 
bi . Gionfe  intanto  efprefib  Corriere  eh  afficurò  la 
vicinanza  delle  RR.  AA.  & della  Seremiiima  Pria- 
cipefia  Ludouica  con  tutta  la  Corte  feguitata  dal: 
Signor  Gouernatore , & altri  Cauagheri,  e Gen- 
tilhuomini  della  Città  precorfi  all’auuiio:  ondeim- 
mediatamente  il  Sig.  Conte  Truchi  con  gli  Signori 
Conte  Guid’ Antonio  di  Solere,  Carlo  Canzone,  6c 
FranceSco  Pronetti  fuoi  Colleghi  nei  Rettorato,  im- 
pugnate l’argentate  Mazze  Simbolo  dell’autoreuole 
dignità,  di  cui  foura  ogn’altra Città  di  quello  ampliò 
Simo  Principato,  & fenz’ altro  efempio  (fuori  ch’alia 
Città  di  Tonno  come  Metropoli  dello  Stato , & per 
molte  fingolariffime  prerogatiue  che  fopra  tutte  le 
altre  Città  la  rendono  confpicua  neii’vltima  còfirma 
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de’  Tuoi  Priuilegij  gii  è flato  dal  Regnante  Carlo 
Emanuele  IL  concedo  l’vfo  della  Mazza  nelle  pubi- 
che funzioni  ) refta  Sauigliano  prìuilegiato  ; accom- 
pagnati dalli  Signori  Sindici, Se  altri  Vfficiali  in  varie 
Carozze  (e  n’vfcirono  fuori  della  Porta  Foranea  del 
Borgo,  e veduto  auanti  la  Chiefa  Parochiale  di  San 
Giouanni  eflerui  vn  fìto  proprio  per  1 ordinata  Cere- 
monia,  fcefi  di  Carozza  afpettarono  Parriuo  della 
Corte  . Videro  in  tanto  comparir  le  Guardie  del 
Corpo  feguite  da  più  Carozze  à fei  piene  di  Dame , 
e Cauaghen,  fra  quali  riconofciuta  M.  R.  nella  ftefla 
maniera  che  fi  nconofce  il  Reai  Pianeta  tra  gli  altri 
Aftri,e  poco  difeofto  S.  A.R.  qual  caualcando  vn  fu- 
perbo  Deflriere , vi  facean  Corona  nobiliflima  co- 
mitiua  di  Cauaglieri  della  Corte  ; prefentoflì  tut- 
to riuerente  à nome  della  Città  il  Sig.  Conte  Truchi 
Primo  Rettore,  a cui  fendo  fatto  cenno  di  dovici 
complir  con  la  Regai  Spofa,  accodatoli  in  atto  genu- 
Beffo  alla  portiera  della  Carozza  fece  ilfèguente  di£ 
corfo  dal  fuo  grand  Ingegno,c  connaturai’Eloquen- 
Za  quali  fui  campo  meditato, compofto,6c  recitato* 
£cco  AAiRR.  nel  piccol  Drapello  dt  quefli  miei  Con~t 
cittadini  raccolto  il  giubilo , e l'affetto  riuerentijfmo  di  quel 
fi  a fua  fedeli jf ma  Città , adtffo  compitamente  fortunata 
eh"  è fatta  degna  d'accogliere  le  Felicità  di  tutti  i Popoli 
compendiate  ne  fuoi  q I ortofi  Sourani  i Efce  fuori  altincon - 
tro  perche  non  cape  in  (e  ftejja  defufa  di  palefare  À campo 
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aperto  la  gioia , che  ritenendo  maggiormente  non  potrebbe 
fenica  eccejio  efprimere . 

Finito  quello  fuccinto  ma  fugofo  Complimento  le 
Regali  Altezze  con  moltiplicati  atteftati  d’aggradi- 
mento verfo  il  Conte,  Se  la  Città  eh’  hauette  per  Ca- 
po il  fuo  piu  zelante , e ben  intentionato  Miniftro 
diedero  bacciar  la  mano  al  gradito  Oratore,  Se  fatti 
dalli  altri  Signori  Rettori , Sindici , Se  Affittenti  alle 
Regie  Maeftà  profondiffimi  inchini  s’vdirono  in  va 
fubito  mille  Viua  Viua  l’AA.  RR.  co* quali  gli  augu- 
rarono la  Vita  di  centuplicati  Luftri  già  che  l’hanno 
acquiftata  alla  Fama  per  molti  Secoli,  vnendolì  à 
quetti  i fonori  ribombi  de’caui  metalli,  e l’innume- 
rabile  fparo  della  mofehetteria  che  in  ben  ordinate 
lilla  continuaua  dalla  Porta  Foranea  lino  al  Palazzo 
del  Sig.  Marchefe  Taffino  : li  ragguàghorono  i luo- 
ghi più  lontani  dell  arriuo  de*  trionfanti  Padroni,  Se 
il  manifeftò  con  le  bocche  de’  fieri  bronzi,  c raffinati 
acciai  la  publica  allegrezza  della  Città . Segui  l’En- 
trata per  la  Porta  Foranea,  e quella  come  forriera 
delle  glorie  di  Sauigliano  era  ornata  con  sì  ricchi 
tappeti  che  douendoli  arguir  l’intrinfeco  dall’ima- 
gini  efterne  lì  poteua  come  ab  vngue  Leonem  giudicar 
quali  folfero  le  magnificenze  dell’interno  apparato. 
Erano  nella  fommità  della  Porta  l’Armi  Reali  ornate 
con  belliffimi  fettoni,  quali  aguifa  del  Dio  Jimita- 
neo  à cui  era  commetta  la  cuftodia  dell’ingretto  nella 
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Citta,  ne  cuftodiuano  l’Entrata^  Fa  quella  Porta  ca- 
po alia  Contrada  grande  del  Borgo  di  Sauigliano  che 
termina  alla  Porta  delPre/ìdio  in  longhezza  di  tra- 
buchi cinquecento  circa,  e s’alzano  da  vn  canto,  e 
dall’altro  vna  continuatione  di  Cafe,  in  riguardo 
del  luogo , & dall'efler  auuanzo  delle  pallate  guerre 
d’ogni  Arch'tettura  belhflìme  j quella  conforme 
racconta  Eumenio  nel  fuo  Panegirico  In  aduentu  lm\ 
peratoram  olim  vi<e  omnes , jìgnts , fiori  bus , toreumatibus 
coronisi  vitttfque  ornabantu/ : Era  così  mgegnofamen- 
te  ornata  parte  di  fuperbi  Tappetile  parte  da  Silua- 
no,  e Flora , che  lì  vidde  nelli  ardori  di  Luglio  trion- 
far il  verde  Aprile , e la  fiorita  Primauera , quali  che 
lafciate  le  $elue,  & i Giardini  hauelfero  elletto  loro 
trono  in  quell’Augufla  Contrada  già  che  per  il  paf-| 
faggio  d’Auguflifiiimi  Prìncipi  era  preparata . Nel 
fine  delia  Contrada  del  Borgo,  & auanti  la  Porta  Pre^ 
fìdiale  era  inalzato  vn’Arco  trionfale  alla  gloria  de* 
Regnanti  Sourani  tanto  maeflofo  per  l’Architettura, 
e vago  per  la  varietà  delle  Pitture,  Gierogl'fici , & In- 
fcrittioni  ch’inuitò  le  RR.  Altezze  à fermare  il  corfo 
per  meditarne  l’ingegnofo  artifìcio,  & ammirarne 
l’artifìciofa  maellria , onde  non  li  vanti  più  Brunelle 
ne  Antuerpia  di  portar  la  Palma  fopra  tutta  l’Europa 
nell’  inalzar  Archi , e conllruer  trionfali  Apparati  ,* 
poiché  Sauigliano  hauendo  penetrato  i profondi  fe- 
greti  della  loro  magnifica  Architettura , e la  nobiltà 
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delle  grandi  Idee , fé  non  lupera  leccellenza  del  loro 
artificio  pretenderà  almeno  efièrgli  vguale. 

Era  l’apertura  dell’Arco  larga  due  trabuchi,  alta 
tre,  e mezzo  fino  al  volto  di  forma  riquadrata, nella 
fommità  del  quale  leggeuafi  la  feguente  Infcrittione 
efpreflìua  de’mifteriofi  mottiui  ch’han  moflo  la  Cit- 
tà di  celebrar  il  Paflaggio  delle  RR.  AA.  con  si  fu-1 
perbo  Apparato . 

REGIME  CONIVGI 
SALVBRES  AQVAS  ADEVNTI 
PROFVTVRAM  POPVLIS  OMNIBVS 
LYMPHAM 

SAVILIANENSIS  CIVITAS  AVGVRATVR: 

Erano  le  parti  laterali  vn  trabuco  di  larghezza  ter- 
minato con  due  colonne,  quali  con  le  loro  propor- 
tionate  cimaze  formauano  in  mezzo  due  riquadrati 
entro  i quali  fpiccauano  à marauiglia  i Ritratti  di 
S.  A.  R.  col  Manto  Ragale  dalla  parte  delira,  e dall’- 
altra quel)  di  M.  R.  con  la  Corona  di  Diamanti  in 
capo,  e Scettro  in  mano,  ambi  tirati  al  naturale. 
Sollentauano  tai  riquadrati  quattro  altre  colonne 
curue  Spirali  d'ordine  Corinto  tìnte  di  pietra  mifchia, 
le  cui  bafi  pofauano  fqpra  modiglioni  à luogo  de* 
piedeftalli,  alte  da  terra  due  terzi  di  trabuco  con  Ji- 
gameato  de’ Felloni  framezzati  da  Cartelle,  nelle 


quali  fotto  il  Ritratto  dì  S.  A.  R.  legeuafl  queft’Epi- 
grafe  REGNI  COLVMEN,  e fotto  quello  di  M.R. 
REGIS  SOLAMEN.  Profondi  in  vero, e mifteriofi 
fono  flati  i fentimenti  del  Popolo  di  Sauigliano  ef- 
prefli  fotto  que’  breui  ma  fugofi  Laconifmi  Regni 
Columen , & Regis  Solamen  : onde  per  riuelarli  alli  Eru- 
diti, & Spiegarli  a#  più  curiofi  mi  bifognarebbe  efler 
nato  in  Sauigliano,  con  Mercurio  nel  Seftile  di  Sa- 
turno, ò congionto  col  Trino  di  Gioue  come  fono 
vfeiti  alla  luce  tanti  celebri  Perfonaggi  ch’ho  fopra 
accennato,  ma  perche  mi  trouo  al  Mondo  fenza  la 
felicita  della  Patria,  ne  del  Pianeta  dirò  efler  quel 
motto  Regni  Columen  flato  prefo  da  Catullo,  il  quale 
chiamò  Peleo  padre  d’Achille  TheffalU  Coltimen  e 
Tbejjdhoe  columen  Peleus , quoi  lupiter  ipfe , quindi  è che  ^ 
eflendo  il  Gran  Carlo  Emanuele  IL  Padre  d’vn  Prin^ 
cipe  che  porta  le  Vittorie  nel  Nome , magnanimo 
Achille  tra  le  fafeie , Regni  Columen  chiamar  anche 
fi  douea , O pure  lignificando  quella  parola  Columen 
l’ifteflb  che  Culmen  id  quod  ahquid  fulcitur,  (yt  ait  Varrò 
de  re  ruftica  cap.  7.)  cantando  il  medefimo  Poeta  di 
Berecynthia  Ego  vitam  agam [uh  altis  Phrygi*  columint - 
lusy  han  voluto  alludere  anch’  efli  alla  quiete  che  go- 
de tutto  lo  Stato  fotto  il  Scettro  del  fuo  gcnerno.’ 
Era  dall’altro  canto  nella  Cartella  fotto  il  Ritratto 
della  Regai  Maria  Giouanna  Bamfta  fcritto  il  motto 
Regis  Solamen , col  quale  ha  voluto  fpiegar  due  fenti? 
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menti  degni  dell' alta  Mente  de*  Miniftri  di  quella 
Citta,  cioè,  che  fendo  il  noftro  Sire  fepolto  in  vna 
doppia  meftitia  per  la  doppia  perdita  quali  in  vn 
medelimo  tempo  della  Amatiflìma  Madre,  e Aman- 
ciffima  Spofa  quella  Magnanima  Heroina  comparla 
in  quello  Stato  aguifa  dell*  Iride  nel  Cielo;  hauendo 
raferenata  l’anima  delPaffiitto  Principe,  e confolata 
>li  melli  Popoli  co’  felici  Himenei  altro  titolo  non 
e gli  conueniua  che  quello  di  Solamen  Regts*  Ma 
)iù  profondo,  e più  nobile  è l’altro  Pentimento:  poi* 
die  dipendendo  la  quiete  de’ Popoli,  e la  confolatio- 
le  d’vn  Monarca  dal  veder  (labilità  in  vn  generofo 
ìuccefTore  la  fua  Monarchia,  qual  giubilo  non  è del 
lollro  Sire  d’hauer  vn’Herede  delle  Virtù,  e del  Re-] 
pio,  in  cui  crefcendo  le  Regie  Virtù  al  pari  de* Meli, 

0 vedrà  il  fuo  Stato,  e lo  Pentirà  l’Europa  acclamare 

1 più  Vittoriofo  Principe  che  fpieghi  Stendardo, & il 
>iù  dotto  Mecenate  ch’habbi  fucceduto  al  Regno  % 
on  molta  prudenza  dunque  vien  chiamata  la  Regai 
dadre  dal  Popolo  di  Sauigliano  Solamen  Regis , 

Sopra  li  quadri  de*  Ritratti  fra  l’vno , e l’altro  ca^ 
citello  delle  colonne  erano  di uerfe  Cartelle  con  le 
Cifre  deli’AA,  RR*  efprellè  nelh  Groppi  di  Sauoia 
;on  quella  nfldfione,che  oue  quella  parola  F.E.R.T, 
ulgarmente  s’interpreta  Fortttudo  eius  Rboduto  tenmy 
ugurandoli  Sauigliano  vn  nouello  Herede  volfe 
piegare  con  quelle  lettere  F.E.R.T.  FILIVS  ER1T 
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RENATVS  TIBI,  FELIX  ERIT  REGNVM 
TVVM. 


Era  quell*  ordine  di  colonne  fopra  Tuo  architraue, 
freggio,e  cornice  terminato  con  la  metà  d’vntordine 
d’Architettura  partito  co*  piedeftalli  fopra  il  viuo 
delle  colonne,  in  mezzo  dcf  quale  per  ogni  parte  re- 
ità u a vna  Cartella  foftenuta  da  figure,che  dalla  parte 
di  S.  A. R.rappresétauano  li  crepufcoli  della  Mattina, 
e della  Sera,  fotto  le  quali  eraui  dipinto  il  Sole  in 
vna  parte  del  Zodiaco  col  motto^OMNIA  LVS- 
TRAT.  Hauendo  voluto  lignificare  con  le  fudette 
figure,  e nobiliffima  Imprela,  che  la  Regai Cafa  di 
Sauoia  quantunque  in  dieci  Secoli  fia  il  fuo  Stato 
fiato  tante  volte  Campo  di  Marte  ella  però  nella  piu 
ofcura  nòtte  delle  maggiori  rouine  d’Italia , non  che 
d’Europa,  aguifa  del  Sole  nel  Zodiaco  il  quale  Omnia 
luftrat  fcoprendo  tutte  le  militari  ftratagemme, e più 
reconditi  fegreti  dell’ Armi  hofiili , preuedendo , e 
prouedendo  in  tempo  alli  accidenti  della  Fortuna  ; 
hi  Tempre  conferuato  Tua  M.aeftà  , come  il  Sole  il 
fplendor  de’  Tuoi  Raggi  nel  Zodiaco . Era  la, Cartel- 
la dalla  parte  di  M.  R.  foftenuta  d’  altre  figure  rap- 
prefentanti  la  Terra , e l’Aria , & in  efia  v era  dipinta 
l’ingegnofa  Imprefa  del  Girafole  col  motto  LVMI- 
NE  AB’VNO,  volendo  inferire  che  ficome  il  Gi- 
ratole hà  quella  (ingoiar  proprietà  fopra  gli  altri  fiori, 
chenafcendo  il  Sole  , rmatce  anch’egli,  riuolgen- 
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lòfi  ouutique  fi  riuolge  il  luminofo  Pianeta , mifii-- 
rancio  Tuoi  moti  da  quelli  del  Sole}  guarda  il  Sole  , 
? non  hi  occhi , priuo  di  fentimenti , e pur  fente  gli 
irdori}  non  ha  intelletto,  e pur  intende  il  filo  corfo, 
mai  fi  moue,  e pur  feguita  il  Tuo  camino  fino  all*  oc- 
:afo  come  riferifce  l’Hiflorico  Naturale  lib.  1 8.  cap. 
1,7.  & lib.  1.  cap.  41.  Nec  mmùs  admirandum  quod  fit 
'■n  flonbus  quos  vocant  Hdiotropia  : ab  eo  quod  Solis  ortunt 
mani  (peftant,  &*  eìus  iter  ita  fequuntur  ad  occafttmy  vt  ad 
>ttm femper fpettent : così  la  Gran  Principefla choltra- 
)aflà  tutte  quelle  d’Europa  in  Bellezza*  Bontà,  e fin- 
molari  Virtù  aguifa  del  Girafole  fendo  rinata  in  que- 
ll Stati  al  comparir  del  Reai  Pianeta , non  hauendo 
ileun  volelfc  che  non  prenda  la  regola,  & il  moto  d 
uo  JLumine  ab  vno}  riceuendo  l’impero  di  sì  numerò!! 
Popoli  figurati  nella  Terra  che  foftiene  il  Cartello, 
là  ancora  prefp  ilpoflefio  dell’Aria,  mentre  con  la 
ua  bontà,  & efficaci  Voti  inalzati  al  Cielo  ne  fà  pio- 
ler  continue  le  Gratie . 

Termina  fppra  quelle  Cartelle,  e Figure  il  corni- 
cione che  corre  per  tutta  la  larghezza  dell’Arco  cón 
uoi  rifalti  in  altezza  da  terra  trabucchi  quattro,  e 
mezzo,  & fopra  il  diritto  dell’apertura  dell’Arco  s'i- 
lalzauano  l’Armi  Reggie  in  altezza  d’vn  trabucco, 

2 mezzo  foftenute  da  due  feroci  Leoni . 

Dalle  parti  delira , e finiflra  dell’Armi  fopra  il  già 
letto  cornjgione , nello  fpatio  fra  le  dette  colonne 
> G curue 
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curue  Spirali  fpiccauano  mirabilmente  le  Figure  del- 
la Felicita, e della Fedelcà  all’efempio  delli  Ateniesi 
ch’in  vn  medelìmo  Tempio , e (opra  lo  Hello  Altare 
alcifero  quelle  due  Dee , ò perche  l’vna  fij  madre 
dell’altra,  ò perche  nate  gemelle  lìjno  infeparabili, 
volendo  co  quelle  limboleggiare  la  felicità  di  quelli 
Stari  in  cui  nelcorfo  di  mille  anni  nò  lì  fono  mai  Ten- 
titi à rifonar  i Tamburri  ne  fquillar  i fonori  metalli 
per  reprimer  lardile  Pardore  de’ Sudditi,*  come  s’o- 
de ancor  hoggidì  del  P >m  g~!Io,e  lì  lentono  i fofpiri 
di  tanc’altre  Prouincie , che  fepolte  fotto  la  Catalla 
delle  fabricatili  rouine,  pagano  il  fio  della  loro  inr 
fedeltà . 

Non  m ’ellenderò  più  in  defcriuer  gli %ltri  orna- 
menti di  quell’Arco  per  non  perder  il  tempo  nelle 
cofe  più  minute,  ma  fendofene  intagliata  la  F'gura 
puono  non  folo  gli  Eruditi  ma  i più  curiofi  ollèr- 
uarne  Panificio»  e la  maeflria. 

Finito  ch’hebbero  le  RR.  A A.  d’ammirar,  e lodar 
la  nobililfima  Architettura  dell’Arco,  & i’ingegno 
dell’Architetto,  entrarono  nella  Città  per  la  Porta  di 
S.  Giouanni,  oue  nell’  ingreflo  gli  furono  dal  Signor 
Gouernatore  prefentate  le  Chiaui  del  Prefidio.  Era 
quella  Porta  tutta  femplice  fenza  alcun’ornamento, 
fuori  dell’Armi  Regie,  Pendoli  così  determinato  dal- 
li Signori  affilienti  alle  Machine  non  fenza  gran  giu- 
dici©, poiché  ficome  gli  Antichi  dedicando  tutte  le 
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parti  della  Porta  à qualche  Nume  come  i Cardini 
alla  Dea  Cardua,  Forerai  DioForculo,  & la  medesi- 
ma Porta  detta  Ianua  per  eSTer  Sacrata  al  Dio  Giano, 
non  voleuano  framefchiamento  d’alcun  vano  abbel- 
limento, come  riferisce  TertuL  nel  lib.  de  Idolatr. , 
molto  maggiormente  il  Popolo  dt  Sauigliano  più 
fenfato  della  SuperStitiofa  Antichità  hauendo  dedi- 
cato con  fé  Stelli  la  Città,  e le  Porte  alla  Regai  Cala 
diSauoia,non  doueuano  abbellirle  con  altri  orna- 
menti, faluo  con  alzami  l’Armi  decloro  Numi  Tuw 
telati. 

Seguitarono  le  RR.  A A.  il  camino  fino  all’ im- 
boccatura della  Piazza,  quale  ritrouandola  cangiata 
in  vn  vaghiflimo  Giardino  fecero  fermar  leCarozze 
per  rimirar  à minuto  l’artificioSo  difegno*.  Videro 
dunque  tutto  il  piano  della  Piazza  ripartito  in  bell*- 
ordine  d?  Perterri,  con  tanta  varietà  di  circoli,  e no- 
biltà di  figure  cheparea  haueflèro  nelle  delitie  d’vn 
Giardino  aperta  la  Scuola  delle  matematiche  Figure. 
Videro  nelli  angoli,  efràmezzi  la  Stellata Republica 
di  Flora,  & il  verde  Aprile  nella  quantità  de’ verdeg- 
gianti Citroni . Videro  le  fpalliere  attorno  alle  Stra- 
de tutte  di  ramofi  Carpani  tramezzate  di  frondofi 
Alberi  per  la  longhezza  di  trabucchi  dodici,  Scotto 
di  larghezza  j onde  haurelti  detto  che  foSIè  rinouato 
il  Secolo  in  cui  con  più  Strane  metamorfosi,  non  ve- 
deanfi  Dafne  trasformata  in  Lauro,  ne  A ti,  ò Cipa* 
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rido  in  nobili  Piante  , ma  le  Citta  in  folte  Selue  ^ 
Videro  finalmente  terminati  i quattro  comparti- 
menti  da  Gruppi  di  Sauoia  contefh  di Fiori, eFron- 
di , quali  fendo  volgarmente  chiamati  Gruppi  d’A- 
more  manifeilauano  il  riuerenciai’ affetto  de’ Citta- 
dini verfo  i loro  Sourani . 

Ma  più  marauigliofo  fù  il  vedere  nel  mezzo  ot- 
tangolare del  Giardino  vna  Fontana  alta  due  trabuc- 
chi, e larga  vno  gettante  da  quattro  parti  acqua  rice- 
uuta  da  quattro  grandi  conchiglie  fofìenuce  da  due 
figure  rapprefentanti  quei  due  Elementi  di  genio  , e 
qualità  totalmente  contrarij  Acqua,  e Fuoco  > onde 
marauiglia  rton  è fe  Stigliano  poco  difcofto  da 
quelle  Città  nelle  quali  nafcendo  i Cittadini  armati 
aguifa  jdi  quei  huomini  nati  da?  denti  del  Serpente? 
feminati  da  Cadmo»  fi  numerano  in  effe  più  Vedoué 
che  Mariti,  più  Orfani  che  Genitori  5 Effo  all’ombra 
degli  Òliui  educando  Tuoi  Parti,  & introducendo  le 
buone  Arti,  merta  il  nome  di  Pacifico,  ma  di  ciò 
marauiglia  non  fia  mentre  in  vn  medefimo  fonte  «a 
vnir  l’Acqua,  e’1  Fuoco  fenza  che  l’vn,  l’altro  dii* 

trugga*  , ‘ , . 

Superò  finalmente  ogni  marauiglia  il  vedere  in 

faccia  del  Giardino  in  forma  di  Teatro  vari]  termini 
dipinti  che  rapprefentauano  le  Ninfe,  qua  le  Napee , 
là  le  Druidi,  da  vn  canto,  e dall’altro  le  Amadriadi, 
e le  Oreadi  ; in  mezzo  de  quali  conforme  cantò  il 

Cigno 
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Cigno  Mantotiano  nel  primo  dell* Eneide. 

Exercet  Diana  choros , qtiam  mille  jecutae  t 

Hinc  aicjne  htnc  glomerantur  Oreades . 

Staua  Diana  tutta  feftofa  nei  Fonte  di  vna  Grotta 
riquadrata  in  altezza  di  tre  trabucchi  che  per  fini- 
meto  hauea  la  figura  della  Chiarezza;  leggendoli  fo- 
pra  i termini  delle  Ninfe  in  altezza  di  due  trabucchi 
polla  a modo  dVn  gran  freggio  per  tutta  la  larghez* 
za  del  Teatro  quefT  Epigrafe  CHIAREZZA  AC- 
CRESCE SPLENDORE,  & al  di  fopra  di  tutto  il 
Teatro  fpuntauano  alberi  si  folti  di  foglie,  & in  tan-j 
ta  quantità  ch’emulauano  le  Selue  di  Creta,  e Frìgia. 

Due  millici  Senfi  ha  voluto  rapprefentare  la  Cit- 
tà con  detti  Apparati,  lvno  d'augurar  à M.  R.  falu- 
tifere  l’Acque  de  Bagni  di  Vaudiero  , efprimendo 
nel  Verde  del  Giardino  la  viuezza  delle  brame,  nella 
chiarezza  dell’Acque  la  fchiettezza  del  zelo,  nell  ’at- 
dor  del  Fuoco  l’ardore  degli  affetti  de’ Tuoi  Cittadi- 
ni, co’ quali  alzano  continui  voti  al  Cielo  per  ren- 
derlo propizio  à confolar  quello  Stato  di  nouella 
Prole.  Il  fecondo  fentimento  è flato  di  rapprefen- 
tar  nel  Giardino  sì  vagamente  ripartito  in  varij  per- 
terri,  i grani,  e grandi  (entimemi  di  M.  R.  che  fpun- 
tano  dalla  fua  Mente  come  i (jori  da  vn  fecondo 
Gìardinojnelprofluùio  deli-acque  l’efiufion  delle  fue 
Grane,  nella  figura  del  Fuoco  1 ardore  della  Carità , 
le  Ninfe  che  circondano  Diana , le  Dame , e Dami- 
gelle 


gelle  che  fan  Corona  à M.  R.  L’altro  fentimento  è 
flato  di  rappresctar  àS.A.R.chc  le  l'icalia  è il  Giardi- 
no dell’Europa,  ilPiemonte  è il  G ardino  dell’Italia; 
fotto  le  figure  dell’Acqua,  e del  Fuoco  che  la  Regai 
Cafa  diSauoia  può  à luo  volere  incender,  ò eftin- 
guer  il  fuoco  della  Guerra  in  Italia;  le  folte  fpalliere 
de’Carpani,  l’Alpi  che  fanno  antimurale  al  bellico 
furore,  & gli  Alberi,  la  fecondità  de’ Monti  che  fo- 
no nello  Stato  di  S.  A.R. 

In  capo  della  medefima  Piazza  all*  oppofto  del 
Giardino  facea  pompa  di  fe  ftelTo  maefiolo  Trono 
ornato  di  Seriche  Tapezzarie  con  vn  ricchifiìmo 
Baldachino  di  tela  d’argento  quiui  efprefTatnence  per 
commodità  delle  RR.AA.  nel  veder  alla  feraàgiuo- 
cari  fuochi  artificiali  preparato.  Hauendo  la  Regai 
torte  diligentemente  olTeruata  la  magnificenza  del 
Giardino,  già  s’incaminaua  al  deftinato  Palazzo  , 
quando  fù  forpreia  dalla  Profpcttiua  d’altro  Arco 
trionfale  fuperbamente  fabricato  ali’À.  R.  di  Vitto- 
rio Amedeo  inuittoHeroe  de’  noftri  Secoli , e Vit- 
toriolo  Padre  del  Sabaudo  Achille, al  quale  fendo 
Tempre  fiato  famigliare  il  combattere,  & il  vincere , 
la  Prodezza,  e la  Prudenza  vedeanfi  ne’  lati  d’ella 
profpettiua  volar  à garra  due  Angeli  à tributarli  Co- 
rone d’oro . Si  fermarono  le  RR.  AA.  à rimirarne 
l'mgegnofo  artificio,  e fuperba  Architettura . Poi- 
ché s’erge  quefio  in  materiali  permanenti  d’ordine 

compo- 
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comporto  con  ornamenti  di  ftucco  ben  rileuato  per 
l’altezza  di  trabucchi  cinque > il  Vano  della  cui  aper- 
tura era  di  trabucchi  due,  alto  il  doppio , ornato  da 
due  colonne  per  ciafcheduna  parte  finte  di  marmore 
mifchio  che  pofauano  fopra  piedeftalli  , ne’  quali 
erano  dipinte  l'Armi  della  Città  in  compartimenti 
di  pietre  mifchie . Si  vedeuano  da  ambe  le  parti  fra 
dette  colonne  in  altiffimi  nicchij  due  bellifiìme  Sta- 
tue che  rapprefentauano  il  magnanimo  Vittorio,  6c 
la  Regai  Criftina  di  Francia,  i cui  fcambieuoli  affetti, 
& amorofe  Vittorie  fi  fpiegauano  con  gli  feguenti 
Verfi, 


Vincite  fieltces,  falices  viuite , Vinttos , 

Et  Vittos  vt  tungit  Amoryfic  omnia  vincet  l 
Et  fopra  la  finiftra  nicchia  leggeuanfi  quefti  altri  * ■:> 
Vittorem  vincite  potes , O*  vincere  Vitto , - 
Sed  Chrifhna  tuo  maior  Vittoria  vinci . 


Terminaua  la  Statua  del  Gran  Vittorio  in  bel  riqua- 
drato vn  Carro  tirato  da  due  bianchitimi  Caualli 
col  globo  fopra , nelle  cui  prime  ruote  fi  leggeua  il 
motto  deir  antica  Diuifa  de’  Principi  di  Sauoia 
F.  E.R.  T.  fpiegando  in  quefto  luogo  Fortitudo  eius 
Re ginam  tenui t ^ & fopra  l’vltime  ruote  leggeua  fi  da 
vn  canto  STELLIS  ARDENTIBVS  APTVS , e 
dall’altro  HONORAT  NON  ONERAT  , allu- 
dendo al  merito  del  Regai  Duce  di  condur  trionfan- 
te fopra  il  Carro  delle  proprie  glorie  la  magnanima 

Eroi- 
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Eroina . Sopra  là  Statua  di  M.  Rv  in  pari  riquadrato 
eraui  dipinta  vna  Nane  eh5  à (palmate  vele  correlila 
sù  Tonde  del  Mare  col  motto  OMNIA  TVTA  9 
poiché  ficome  il  gouerno  d’vn Stato  no  è difiimile  da 
quello  di  Nettuno  nel  naufragofo Oceano,  in  cui  la 
nauicella  della  ragione  non  può  gionger  al  ficuro 
porto  fe  gli  (antifiimi  Principi  con  la  loro  giuftitia, 
come  erano  i Regali  Spofi , non  fono  nel  Regno  co- 
me Caftore,  e Polluce  in  Cielo . Ne  con  minore  in- 
gegno (opra  il  colanno  fra  mezzo  a’  capitelli  alla  de- 
lira è Rato  dipinto  vn  Briareo  contro  il  Can  Cerbero 
col  motto  EXANGVES  TÉRREAT  VMBRAS  : 
alludente  alla  magnanimità  de5  Penfieri  del  Duca 
Vittorio  Amedeo,  il  quale  con  cento  braccia  procu- 
rò d’abbatter  nelle  vicine  Valli  i Tricerben  della 
Catolica  Fede.  Co.rrifponde  al  dirimpetto  vn5 altra 
non  men  ingegnola  Imprefa,  il  cui  còrpo  è vn  Cuor 
di  marmo , nel  quale  da  vna  mano  col  fcalpello  vien 
fcolpita  la  Croce  freggio  più  riguardeuole  della  Re- 
gai Cafadi  Sauoia,  col  motto  FRANGET,  NON 
IMPRIMET  ALTER  s intefe  la  Città  con  quello 
Simbolo  publicar  il  zelo  della  fu  a fedeltà  verlo  fuoi 
natiui  Sourani,  & abenche  ne’  tempi  andati , e nelle 
pallate  guerre  fiati  Saqigliano  trouato  inuafo  hor 
dalTArmi  Catoliche,  bar  da  quelle  del  Cnfiianifiì- 
mo  Monarca,  e (Ter  eglino  Tempre  fiati  come  il  Dia- 
mante fopra  l’Incudine  > ò vn  Cucire,  di  marmo , che 

più 


più  torto  fi  rompe  che  riceuer  alcun1  altra  impref- 
fione . 

Sopragli  quattro  capitelli  ornati  di  ricchi  foglia- 
mi , e trauagliati  da  finifiìmo  fcalpeilo  che  non  in- 
uidia  à quello  di  Lifippo , ne  di  Callimaco  tutti  ab. 
bronzati,  come  erano  anche  le  bafi  fiotto  le  colonne, 
corre  l’architraue  freggiato  di  diuerfi  trofei  nel 
cui  mezzo  fi  legge  la  feguente  Infcrittione  efipref- 
fiua  della  fiedelifiìma  ofleruanza  della  Città  verfo 
rinuittiffimo  Valore  di  Carlo  il  Grande. 

CAROLO  EM AN VELI 
ACCERRIMO  LIBERTATIS' VINDICI 
VICTORII  AMEDEI  FILII, 

ET  CHRISTIANA  FRANCIA  CONNVBIO 
SVORVM  TANDEM  SECVRITATEM 
, AFFERENTI 

EXIMIA  FIDELITATIS,  ET  OBSÉRVANTIA 
ARGVMENTVM, 

CIVITAS  SAVILIANI  RESTA  VR.1 

Soprafta  à detti  capitelli  il  cornigione  compartito 
con  modiglioni  anche  abbronzati  con  vaghi  rifarti 
corrifpondenti  alla  vaghezza  delle  colonne,  foura’l 
quale  s’elleua  vn  fecondo  ordine  in  altezza  d’vn 
trabucco,  chea  piombo  delle  foggette  parti  corrif- 
pondendo  forma  vnabelhftìma  riquadratura,  nella 
quale  fi  leggono  li  feguenti  Verfi . 

H Candì- 
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Candida  Gallorum  5 nitido  Qxux flore  corufcat 
Et  candore  nitcnt  Lilia  clar a magis . 

Sic  adam'antaus  clarcfcit  lumtne  fplcndor 
Lumina  fic  adamas fplendidiorafacit 

Splendete  atcrnum  Soboles  fata  Sanguine  Regum 
Sitcjue  repercujji  luminis  ardor , Amor . 

Reda  qued’eloquentidìma*  Infcrittione  in  mezzo  à 
due  ingeniofìdìmc  Imprefe,  l’vna  d’vna  mano  impu- 
gnarne la  Spada , & vn  Ramo  d Olino , col  motto , 
NON  IMPARI  GLORIA  , dtuata  fopra  la  Statua 
del  Gran  Vittorio  tutta  attorniata  di  mafcheroni , e 
fedoni;  l’altra  fopra  la  Statua  di  M.R.  rapprefentaua 
vn  Sol  nafcente,col  motto,  ASPECT  V RECREAT, 
volendo  (piegare  nella  prima  efTer  il  Regai  Principe 
quel  Principe  ideale  che  dehderaua  Tacito  di  veder 
congiunti  in  vn  Guei  er  due  Guerrieri,  cioè  la  Pru- 
denza di  Muoianole  la  Prodezza  di  Vefpaliano,  Opti- 
mum Principal us  ìemperamentumfl  demptìs  vtriufcjue  vttijs 
fola  virtutjs  mfcerepur , quindi  è che  l’ammirò  1 Italia 
giudiflimo  in  Pace,  e formidabile  in  Guerra;  & nell’- 
altra che  fendo  la  magnanima  Chriftina  co  le  felicif- 
fime  Nozze  rinata  io  quelli  Stati , licome  il  Sol  na- 
fcente  ricrea  tutto  il  Mondo  , ella  hauea  confolato 
tutto  lo  Stato . 

Per  finimento  di  quell 5 ordine , come  pur  dell’- 
Arco s’alzauano  nel  mezzo  a modo  di  frontifpicio 
FAcmi  della  Regai Gifa  di  Sauoia  framefchiate  con 

Gigli 


Gigli  doro  fotto  vn  remanato  intiero  , redando  la 
Corona  Regale  terminata  con  la  Cifra  di  Vittorio 
Amedeo  intrecciata  di  Gigli  dorati  tutti  di  rilieuo, 
non  fendo  pur  neanche  diffimili  le  Corone  Reggie 
pode  foprali  due  remenati  laterali. 

Riceuea  finalmente  qued’Arco  l’vltimo  ludro 
dalla  vaghezza  di  due  bellidimi  Quadri , in  vno  de’ 
quali  trouauafi  dipinta  Venere  con  due  Amorini, 
che  dauano  fcherzando,  col  motto,  GEMINI  CRE- 
SCETIS  AMORES  , Se  nell’altro  dalla  parte oppo- 
da  eraui  dipinta  la  Fede  Catolica  fedente  fopra  vn 
maedofo  Trono,  auanti  la  quale  la  Sauoia,  e la  Fran- 
cia effigiate  in  belliffime  pitture  fi  dauano  la  mano 
in  fegno  d’eterna  Pace  fimboleggiando  con  quedi 
Emblemi , eh’ in  tanto  fi  miete  dal  Matrimonio  fe- 
conda Mede  di  generofi  Figli,  in  quanto  fiorifee  nel- 
le domediche  mura  l’Oliua  delia  Pace  come  fi  rac- 
coglie dalli  feguenti  Verfi  che  fi  leggeuano  foura  il 
Quadro  di  Venere . 

Alm a Venus  Tbemidi  geminos prafentat  Amores 
Salica  al  ieri  us  crefcat , vt  alter  ope  . 

Scihcet  Italico  Gallorum  iunBus  amori 

Crefcet  amor , Regmm  crefcet , vtntmcjue  fimul . 

Et  che  ferpendo  ancor  nell’vno,  e nell’altro  Stato 
l’Herefia  hor  ch’liauean  congionto Palma  a Palma, 
farebbono  nell’vn , e nell’altro  Secolo  fioriti  i Gigli 
della  Fede,  come  mirabilmente  fpiega  quedo  Epi- 
gramma. H 2 De  fi- 
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Define  iam  Utebras>  O*  aperta  fronte  per  Orbem 
Perge  iterimi  Cbrijìi  rehgiofa  Fides . 

Evi  difiunffiuras  vllo  non  amphus  &uo 
Dant,  Palmas  , votis  annuit  ipfe  Deus . 

Il  Cielo  dell' Arco  era  sì  vagamente  adorno  che  l’ha^ 
redi  detto  veramente  vn  Cielo,  hauendo  celefle  il 
colore,  rofoni  dorati  a luogo  di  Stelle,  l’ombre  delle 
pitture  per  nubi,  rapprefentaua  il  Zodiaco  vna  flri- 
icia  di  ben  compartiti  Trofei,  e tutto  il  circolo  dell’- 
Arco vna  perpetua  Iride  che  commendàua  la  pacifi- 
ca Cmà*nfpIendendo  pari  alli  raggi  del  Sole  la  gene- 
rofirà  de'  Cittadini  : inuitauano  quelli  ricchi  abbel- 
limenti Focchio  a rimirarne  l’opra , e l’artificio , & à 
vagheggiar  i’oppolla  parte  dell’Arco  con  proportior 
nati  ornamenti  fuperbamente  adorna , qua  1 termina 
nell' altezza,  di  ben  collocate  Piramidi . 

Ofièruata  la  fontuofità,  e bella  fimetria  dell’Arco 
ripigliando  le  RR.  A A,  il  principiato  camino,  fu- 
rono feguitate  per  tutto  il  corfo  dalli  Signori  della 
Città  fino  al  Palazzo  del  Sig.  Marchefe  Taffino,  e fi. 
prefiamente  preparatoli  da  quel  Cauagliere  per  il  lo- 
ro foggiamo  m due  appartamenti  Sparati  , vno  per 
i’AA.RR.  vago  non  meno  per  la  varietà  delle  Tapez- 
zar  e,  e Qjadri  che  per  la  ricchezza  de’  Letti  à gran 
frangimi!  d’oro,  & argento,  e diuerfirà  delle  fuppe- 
lettili  pompalo;  l’altro  per  la  Serenifiìma  Principefla 
in  ciò  folo  inferiore  ai  primo  perche  non  era  delti- 
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nàto  Regia  de’  medemi  Sourani,  Quiui  concorderò 
le  Dame , e Damigelle  della  Città  in  sì  gran  numero 
che  fioprauanzauano  Piftefla  Corte3à  palefar  anch’edè 
nella  modedia  de’  loro  oflequi  j l’alta  gioia  degli  ani- 
mi, & nell’ aggiudatezza  de’ ricchi  addobbi  Pim- 
menfo  defiderio  di  corteggiar  il  loro  Sole  i tanta  era 
l’allegrezza  di  vedere  il  Réal  Pianeta  ne*  proprij  Pa- 
lagi che  gareggiando  con  la  maedi  de*  volti  la  leg- 
giadria degli  occhi  rapiuano  in  vn’ifteffio  tempo  gli 
occhi,  e*  cuori  non  Polo  de’ Cortigiani,  ma  delle  me- 
defime  RR.  AA.  quali  hebbero  giudatnente  à dire 
Saiugliano  bà  bel  Sangue . Prefo  alquanto  di  ripofo  in 
quello  Palazzo,  andarono  à vifitar  quello  dei  Signor 
Conte,  e Commendatore  Crauetta,  ricco  non  men 
di  fuppelettili  che  magnifico  per  l’architettura i e da 
quiui  s’auuiarono  ai  Monaftero  de’  Monaci  Bene- 
dittini  fiotto  il  titolo  di  S.  Pietro , ©ue  era  efipodo  il 
SANTISSIMO , Furono  alla  Porta  della  Chiefia  in- 
contrate dal  Reuerendifis.  Padre  Abbate  D.  Carlo 
Guerra  Pontificalmente  apparato,  & affidilo  dal  Re- 
ligiofoStuoio  de’ Puoi  Monaci,  dalle  cui  mani  prefia 
Pafiperfione  dell’Acqua  (anta,  e bacciato  con  profon- 
da humiltà  il  Crocidilo , fi  portarono  al  luogo  prepa- 
ratoli nel  Santuario,  oue  accompagnando  co  diuote 
orationi  il  Te  Deum  laudamus  cantato  à Con  di  Mu- 
fica  col  concerto  d’organi, & altri  armonici  II  io  men- 
ti in  rendimento  di  gratie  alla  M.  D.  riceuectero  la 
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Benedizione  dell’adorato  SANTISSIMO.  Tranf- 
f ertali  indi  la  Corte  à vifitar  il  Monaftero  fi  porta- 
rono alle  Stanze  del  Reuerendiffimo  Padre  Abbate 
D.  Pio  Gafiante  Eiemofiniere  della  fu  glor.  mem.  di 
M.  R.  Chriftma,  e della  Regnante  Maria  Giouanna 
Battifta  trono  vn  pregiatifiìmo  regalio  d’odorifere 
acque,  Ambre,  Mufchi,  Guanti,  Manteche,  Polueri 
di  Ciperi,  Pafiiglie,  Quint’eflenze,  & altre  fimili  ga- 
lanterie in  si  gran  quantità  che  pareuafi  impouenta 
la  Riuiera  per  ingrandirne  il  donatiuo , & che  all- 
appar^ della  Regina  di  Cipri,  (come  alla  comparfa 
della  Fenice  concorre  l’armonico  duolo  de’ Volatili 
ad  ofiequiarla)  fofie  anche  concorfa  l’Arabia, e l’ Af- 
fina, à tributarli  i giocondi  Odori , e la  Spagna , e 
Roma  à nconofcerla  con  gli  odorofi  Guanti,  & altre 
galanterie,  che  ripofte  in  ben  ordinate  bacille  d ar- 
gento furono  apena  (ufficienti  à capirle,  quali  d ordi- 
ne delle  RR.  AA.  portate  al  Palazzo  parte  furono 
diftnbuite,  e difpenfate  alle  Dame , & l’altre  inuiate 
à Torino  ne’  Regij  Gabinetti  fi  conferuano.  Fu  nella 
vifita  di  quello  Monaftero  M.  R.  fempre  feruita  dal 
Sig  Conte Truchi,  qual  gli  rapprefentò  l’ampiezza 
48  della  Madama,  la  bella  dilpofidone,  Se  ordine  delle 
Stanze,  la  proportionata  eileuatezza  de’Clauftri,  fa- 
cendoli per  fine  vedere  il  ben  aggiudaio  Apparta- 
mento preparato  per  l’habitatione  ina  propria,  onde 
ammirando  la  Regai  Principefia  nello  (lefio  tempo 
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la  fontuofità  dell’Architettura,  e la  vaftità  delia  Mole 
replicò  piu  volte  in  lingua  Francefe,  Non  credevo  che 
Sduigìiano  fofle  così  bel  foggi  or  no  . Andò  da  quello 
Monaftero  à quelli  delle  S.S.  Caterina  Martire,  e 
Monica,  ne*  quali  furono  le  RR.  A A.  accolte  da  tut- 
te quel[e  Rehgiofe  con  ofTequij  di  ftraordinaria  bon- 
tà, e prefentando  à tutta  la  Corte  quantità  di  Palle 
zuccherate  fecero  vedere  quanto  dolci  fi  ano  i rigori 
della  penitenza . 

In  tanto  foprauenuta  la  notte  s’incaminò  la  Corte 
tutta  verfo  la  Piazza,  in  fondo  della  quale  vicino  all’- 
Arco rillaurato  con  nuoue  Pitture,  & abbellimenti, 
come  ho  fopra  deferitto , ergendoli  vn  Trono  fuper- 
bamente  adornato,  & vn  Baldachino,  in  mezzo  di 
tela  d’argento  fatto  nuouamente  per  quella  funtio* 
ne  come  già  hauem  detto  vinìfero  gii  Regali  Pa- 
droni , con  tutt  ’ intorno  le  Dame,  e Cauaglieri  fer- 
uiti  da  dodici  Giouani  de’ piu  principali  della  Città 
con  torchie  alia  mano, come  il  Re  de’Pianeti  corteg- 
giato da  dodici  Segni  del  Zodiaco  : fcintdlauano 
quantità  di  doppieri  da  vn  canto , e dall’altro  che  col 
numero  innumerabile  delie  candele , emulauano  nel 
Cielo  della  Regai  Corte  le  Stelle  del  Fermamente  . 
Era  detto  Trono  con  tal  Architettura  fabricato  che 
da  elio  in  vna  fola  occhiata  fi  comprendeua  la  vafiu- 
tà  delia  Piazza  longa  trabucchi  quarantatre,  e larga 
dieci,  illuminata  ali’intorno  di  doppio  ordine  di  can- 
dele 


del  e che  cangiarono  la  fofca  notte  in  chiaro  giorno,1 
compartita  in  forma  di  delitiofo  giardino  con  vna 
Fontana  in  mezzo  fece  vedere  che  la  Regale  di  Ne- 
mours non  (olo  porta  le  delitiofe  Selue  nel  Nome, 
maconlafuaPrefenzasà  cangiarle  Piazze  in  delitiofi 
Giardini,  gli  Tallì  in  fiori,  l’arride  pumici  in  fonti , e 
le  tenebre  in  luce . Erano  fotto  varie  Cifre,  e nobili 
inuentioni  difpofti  li  fuochi  artificiali,  a5  quali  da  vn 
alato  Bambino  (piccato  dalla  fommità  della  Torre 
quafi  nouello  Prometheo  Pendoli  portato  lo  (pirjto, 
ù vide  in  vn  fubito  comparir  tra  le  Stelle  la  Sfera  del 
Fuoco,  e per  lo  (patio  d’vn’hora  nella  varietà  de*  con- 
certati fconcerti,  e non  mai  ceflanti  rimbombi  anda- 
rono à volo  infiniti  elferciti  sfauillanti  d*artificio(è 
fiammelle  à ragguagliar  il  Cielo  de’ giubili,  e tri- 
onfi di  Sauigliano,  come  nel  medefimo  tempo  il 
Conte  Truchi  fempre  accompagnato  dagli  affilienti 
della  Città  non  mai  difcoftatofi  dalle  RR.  A A.  efpri- 
meua  gli  a(Fettuo(io(Tequij  della  Patria  auuampanti 
con  tanta  maggior  fincerità  in  quei  fuochi,  quanto 
lì vedea in effi  meglio  aggiuftata  lorditura dellarti- 
ficio,  tra  la  quale  compariua  al  fommo,  e (om ima- 
mente Cacca  celebrar  l’ingegno  dell’ Artefice  Fha- 
uer  allumato  le  lettere  CHIAREZZA  ACCRE- 
SCE SPLENDORE  ch’aggìongendo  luce  alla  figu- 
ra, fpirito  alle  mute  parole,  Chiarezza  allo  Splendo- 
re , e Splendore  alle  limpidiffime  acque  del  Fonte 

facea- 


„ _ . 6*5 

faceano  maggiormente  difcernere  la  vaghezza  delle 
Ninfe  aftìftcnti  al  bagno  di  Diana . 

Goduto  per  il  fpatio  d’vn’hora  circa  l’artifìciofo 
giuoco  delle  fiammelle , accompagnato  dalle  chiare 
voci  de’ canori  metalli,  & dal  ftrepitofo  Tuono  de’ 
tamburi,  quali  con  ben* ordinate  rifpofte  formaua- 
no  vn’armonico  concerto, non  già  per  incitar  Marte, 
ma  per  animar  V ulcano  à gittar  col  Tuo  Cornocopia 
dall’  infocato  Tuo  Regno-  nuoui  traftulli  alle  RR. 
AA.  Videfi  in  vn  fubito  dalla  Torre  allumata  da 
fanali,  che  fembraua  l’ardente  Pharos,  vfcire  à mil- 
liaia  i globi  di  fuoco  eh* alzatili  al  Cielo  con  fuccef- 
fiuo  fparamento  pareua  ò che  fotte  rinouata  la  guer- 
ra de’  Giganti,  che  dal  monte  Olimpo  pretendeuano 
abbatter  Gioue,  & efpugnar  il  Cielo  > ò ch’alia  com- 
parfa  Cometa  minacciante  il  barbaro  Tiranne  do^ 
uelfero  accrefcerui  il  fuoco  > òpure  voleflero  confu- 
mar tutta  Thumidità  della  prima  Regione  acciò  M. 
R.  con  maggior  aggiatezza  potette  prender  Tacque 
falubri , quindi  è che  mai  più  fonott  vedute  pianger 
le  nubi  i ò finalmente  fottero  tanti  volanti  Corrieri 
fpediti  alle  Stelle  auuifandole  ctter  terminato  il  fo- 
lenne  Feilino , onde  non  più  fi  porrebbe  in  lite  qual 
fotte  più  rifplendente  ò il  ftellato  Regno  , ò quello 
luminofo  Teatro . 

Finiti  li  fuochi,  ma  non  ellinto  l’ardore,  & il  zelo 
de’ Cittadini  verfo  loroSourani  con  prodiga  gene- 

I roheà 


rofità  diedero  no  Colo  l'auuanzo  delle  Cere  de  quali 
era  circondato  il  Trono  delle  AA.  RR.  e tutte  quel- 
le del  Teatro  della  gran  Piazza  agli  Staffieri  de’  Re- 
gali Padroni,  ma  ancora  le  dodici  Torchie  eh  erano 
portate  da  dodici  Gentiihuomini  come  hauemo  det- 
to di  (òpra  fubito  che  la  Corte  fu  ritirata  ai  Palazzo: 
facendo  vedere  che  fe  bene  la  Città  fia  fabricata  fo- 
pra  la  ripa  del  fiume  Macia  fimbolo  deirAuaritia, 
feorre  però  anche  nelle  fue  Campagne  il  fiume  Mo- 
ietta, quale  fendo  Geroglifico  della  Generofità,  non 
fi  fono  i Cittadini  faputi  contenere  fe  non  ne*  termi- 
ni della  prodigalità  nel  tributar  al  Re  dell’ Alpi. 

Quanto  folle  gradito  dalle  Regali  Altezze  il  ben 
ordinato  Feftino  fi  leggeua  à gran  caratteri  nella  fe- 
rali tà  de’  loro  Volti,  e 1 atteftauatno  con  parole  di 
tanta  piaceuolezza  che  iegauano  à fe  i cuori  di  tutti 
i Cittadini:  intanto  chiamati  al  Palazzo -dall’ hora 
della  Cena,  diedero  ordine  d’inuitar  le  Dame  al  bal- 
lo deftinato,  come  pure  tutte  fi  congregarono  nel 
tempo  ch’ancor  erano  à cena  per  tributar  anche  in 
tal  occasione  i lor’ ofiequij . T i 

Comparue  verfo  il  fine  della  Cena  il  Sig.Giacomo 
Truchi  primo  Sindico  della  Città,  quale  proftratofi 
alle  RR.  AA,  le  fupplicò  à. voler  gradire  la  pìccola 
Collatione  che  prefentò  à nome  del  Publieo  in  do- 
dici gran  badile  d’argento,  attefoche  fendo  il  nume- 
ro duodecimo  dedicatoàGioue,  al  Gioue  CTalpino 
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in  firn  il  numero  volerò  offerir  il  foaue  Regallo. 
Erano  effe  badile  portate  dalli  dodici  Giouani  fopr*- 
accennati  figuranti  li  dodici  Dij  ch*alhfteuano  al 
• Conuito  d’Augufto  Cefare  come  racconta  Suetonio. 
S’ergeuanoin  quelle  argentate  Piramidi  di  finitimi 
zuccari  inalzate  per  celebrar  le  dolciflìme  maniere 
co’quali  reftaua  honorata,&  obhgata  la  Città.  Riem- 
piuano  quelle, bianchiffìme  confetture  che  fpiegaua- 
no  il  candor  dell’animo  de’  fedeliflìmi  Popoli  : nell- 
altre  gareggiando  i candiditi  frutti  di  Lione  con 
quelli  della  Slaggione,  vide  Pomona  traueftiti  in  dol- 
ciffìme  guife  Tuoi  parti,  e vide  altresì  Alcinoo  eSTerui 
altro  Regno  fecondo  di  frutti  più  faporiti  de*  fuoi 
Giardini,  e più  permanenti  di  quelli  della  fua  Reg- 
gia . Fù  benignamente  accettato,  e gradito  il  dolcif- 
iimo  Regallo,  & incontinenti  dalla  Regia  Generosi- 
tà in  buona  parte  diftribuito  alle  Dame  già  radunate 
per  il  ballo . 

Volfero  l’indomani  leRR.  A A.  auanti  la  parten- 
za vifitar  il  Monaftero  di  S.  Clara  che  la  fera  auanti 
non  poterò  vedere,  onde  col  Seguito  di  tutta  la  Cor- 
te andarono  quiui  à fentirui  la  Meda,  e furono  rice- 
uute  da  quelle  Madri  ( alcretanto  chiare  di  Natali 
quanto  di  Religione , fendo  tutte  Dame  principahf- 
Sime  delia  Citta  che  giuftamente  fe  li  potrebbe  in- 
feriuere  quel  motto  CHIAREZZA  ACCRESCE 
SPLENDORE  }-coh  tanta  bontà  che  per  moftfarne 
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gli  eccelli  del  giubilo , diedero  non  folo  à M.  R.  ma 
al  rimanente  deilaCorte  regalatjffime  frutte  , e pre- 
giatiflìmi  lauon  di  feta  opre  delle  loro  mani  induf 
tri  che  no  inuidiano  à quelle  di  Penelope  ne  di  Arac-  • 
ne . Era  intanto  la  Citta  ita  in  corpo  ai  Palazzo  per 
tributar  Tuoi  humilifiìmi  oilequij  nanti  la  partenza 
per  Cuneo,  come  pure  al  ritorno  della  M-fFa  fendo 
fubito  introdotta  per  compire  à quello  debito,  il 
Sjg.  Conte  Truchi  in  qualità  di  Primo  Rettore  efpo* 
le  efficacemente  i publici  Senfi  , e col  rendimento 
d’humiliifime  grane,  delle  gratie  riceuute  prefentò  à 
M.  R.  foura  vna  fruttiera  d’argento  in  due  ricchiffi- 
me  borfe  Scudi  mille  d’oro  accompagnando  il  dono 
con  breue,  &c  eloquente  difcorfo  facto  à nome  del 
Publico,  il  cui  tenor  fegue. 

Piccola  Offerta  in  gran  Cuore  depofita  all'AA.Vy.  la. 
Città)  & il  Popolo  tutto , qui  concordo  per  riconofcer  in  vn 
benigno  gradimento  il  merito  del  fuo  bumiliffìmo  affetto  : fi 
Jerue  del  mio  acciò  come  Suddito  il  piu  beneficato  prò • 

ui  dalla  Bontà  di  VP.  A A.  RR.  continuate , e fempre  piu 
maggiori  le  gratie , come  Cittadino  ciò  al  nome  proprio , e del 
Publtco  projìrato  a*  Piedi  Reali  le  faccio  burnii tffìma  riue - 
ren^a . 

Quanto  fofTe  gradito  da  M.  R.  col  donatiuo  il 
faggio , e fpiritoio  difcorfo  fi  vide  dalla  publica  te- 
fhmonianza  che  ne  diede  con  ammetter  al  bacdo 
della  Regia  Mano,  non  folo  i Rettori  .della  Città., 

i ma 
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ma  tutti  i Tuoi  Officiali . Furono  intanto  portate  in 
tauola  le  preparate  Viuande,  eperdarvna  publica 
fodiifattione  pranzò  alla  publica  Vifla  : indi  falito 
S.  A.  R.  à Cauallo , e M.  R.  con  Madama  la  Princi- 
pefTa  in  Carozza,  meflì  in  ordine  per  il  viaggio  tutti 
i Cauaglieri,  e Dame  dellaCorte  s’incaminarono  per 
la  firada  di  Cuneo  feguitati  dal  Sig.  Conte  Truchi 
con  tutta  la  Nobiltà  de’  Cittadini, quali  alquanto  dif- 
cofti  dalla  Città  furono  da  S.  A.  R.  licentiati.  Ri- 
tornati nella  Città  fu  fubito  con  i’interuento  del  Sig. 
Conte  Truchi  congregata  la  Raggioneria,  oue  com- 
mendati li  riceuuti  honori  dal  Clemcntifiimo  Sire , 
& Regai  Conforte  fi  propofe  vna  Nouena  nella  Chie- 
fa  de’ Monaci  di  S.  Pietro  con  Tinuito  di  tutto  il  Po- 
polo per  porger  votià  S.  D.*M.  tanto  per  la  felicità 
del  viaggio,  quanto  per  rintiera  coniecutionc  del 
bramato  fine  . Come  pure  fi  diede  folennemente 
principio  il  Giouedi  feguente  con  interuento  di  tut- 
ta la  Città  nella  medema  Chiefa,  nella  quale  efpofto 
il  Santiffi  no  SACRAMENTO  fi  cantò  con  l’armo- 
nia di  mufici  concenti  dalReuerendiffimo  Padre  D. 
G iflante  Pontificalmente  apparato  la  Santifs.  Meda, 
alla  quale  fufleguito  vn  ’ eloquentiffimo  difcorfo  del 
Padre  D.  Gio.  Bamfla  Benlò  adequato  all*  intraprefa 
fonuone,  fu  dal  Reuerendifs.  Abbate  donata  la  Be- 
nedizione . In  tanto  riceuuti  dal  Sig.  Conte,  & Ge- 
nerale Truchi  auuifi  che  Tobligauano  portarfi  à 
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Torino,  preuifta  la  difficolta  di  complire  co  la  Citta, 
e tutti  quei  Signori  che  fommamente  Thauean  fa- 
uorito,  ricordeuole  che  in  Creta, e Deio  mai  fi  com- 
piuano  le  Fede  ne  altre  ceremonie  fenza  il  Ballo , lo 
fece  con  tutta  diligenza  preparare  nel  Palazzo  del 
Sig.  Conte  Aleffitndro  Ferrerò,  quale  fituato  in  mez- 
zo della  Città  fu  (limato  il  più  commodo  per  il  de- 
fiato concordo  . Quiui  dunque  radunati  il  S;g.  Go- 
uernatore  con  gli  Cauagheri,  Dame,  e Nobiltà  della 
Città  fi  diè  principio  al  Ballo;  & in  elio  fe  è vero  co- 
me dicono  alcuni  etter  i principi]  delle  danze  deri- 
uati  dagli  andamenti  delle  Stelle , e de’  Pianeti,  dal 
loro  andar,  e tornare , abbracciamento , & ordine , 
quafi  da  vna  certa  danza  armonica  delle  cofecelefti: 
compariuano  tutte  quelle  Dame  fopra  il  Ballo  alcu- 
ne come  tante  Stelle  rilucenti  d’oro,  e di  gemme,  ed 
altre  come  luminofi  Pianeti  con  la  leggiadria  de’  lo- 
ro volti,  e fcintillamento  degli  occh;,  quali  ne’ re- 
golati getti,  & ordine  de’  patti  temperati  al  Tuono 
d’armonici  ftromenti,  dimottrauanfi'coid  modefta- 
mente  agili,  e maeftofamente  gratiofe,  eh:  fe  quella 
granThymele  qual  fù  la  prima  ad  infegnar  le  regole 
del  ballo  come  ragiona  Marnale  in  quel  Verfo, 
Quatem  Tby^nelem  fptttits , ' derì'f or  emette  latinum . 
ritornali^  al  mondo  da  quelle  Signore  ne  prendereb- 
be i rudimenti.  Et  il  Sig.  Conte,  & Generale  Truchi 
all*  e (Tempio  di  Socrate  il  quale  dichiarato  dall*  Ora- 
colo 
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colo  d*Apolline  il  più  Sauio  di  tutti  gli  huomini  nonf 
folo  non  fdegnò  di  danzare  fopra  le  publiche  fede , 
ma  numerò  il  ballo  fra  le  piùgraui  difcipline  come 
fcriue  Senofonte  nel  libro  de’  futn  fatti , al  replicato 
inuito  delle  Dame  fece  generofamerite  fue  parti. 
Indi  nel  declinar  del  giorno  fatta  portar  in  rinfrefco 
vna  regalatittìma  collatione  di  diuerfe  confetture 
fine,  frutte  di  Lione,  & altre  candite  , e condite  con 
l’ifquifitezza  de’ Vini, compii  nello  ftetto  tempo  con 
tutti  quei  Signori , e riceuuto  da  ognuno  cordialitttt- 
mi  attediati  di  bontà  prefe  congedo  : onde  montato 
in  Carozza  col  Sig.  Gouernatore,  e principali  Caua* 
glseri,  e Gentilhuomini  che  in  varie  altre  Carozze,& 
à cauallo  erano  rifoluti  di  feruirlo  nel  fuo  viaggio 
non  ottante  qualonque  fua  cortefe  refiftenza,  lo  (è- 
guitarono  fino  pattato  Caualermaggiore  : finalmente 
(montato  di  Carozza  fece  argine  alla  corrente  di 
tanta  gentilezza,  e cortefia  di  tutta  quella  Nobiltà,  e 
Cittadini  cheyoleuano  accompagnarlo  fino  à Tori- 
no, come  pure  doppo  replicati  complimenti  ^ab- 
bracciamenti riuolandofene  à Sauigliano,  feguitò  il 
Sig.  Generale  felicemente  il  fuo  Viaggio , 

Hor’  a voi  ò Geografi  che  fopra  le  vottreTauole 
eternate  le  più  famole  Citta  del  Mondo,  Se  per  voi 
fi  sa  eh’ ancor  nella  Libia  fiorifeono  Dardanide,  y 
Canobo , nell’Atta  Smirna , & Bebricia , nell’A  (Iiria 
BettTara  e Nino,  Se  nell’Arabia  Zabratn.  e Tebe; 

acciò 
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acciò  anche  celebriate  su  le  Carte  Geografiche  delP- 
Italia  la  Città  di  Sauigliano , non  men  celebre  tra  le 
più  celebri , non  men  Illuftre  tra  le  più  UJuftri  eh*  il- 
luftrano  l’Italico  Suolo,*  onde  a’ Popoli  più  remoti 
non  fian  remote  le  Angolari  Tue  Prerogatiue,  quelle 
piccole  memorie  vi  tramando , rimelìemi  dall’lllu- 
flriflìmo,&  Eccellentifiimo  Sig.  D.  Carlo  Francefco 
Renato  della  Chiefa  Cauaglier  Gran  Croce , Confi- 
gliere,  & Gran  Conferuatore  della  Sacra  Religione 
de  SS.  Mauritio  & Lazaro,  Prefidente  del  Contado 
d’ Arti, e Marchefato  di  Ceua,  Marchefe  di  Cinzano* 
doppo  effer  vfeita  alla  luce  la  fudetta  Relati  onejch’- 
ar - • ; « ■»<#!  ’ù- ; tfn a ; Uon-que  h t U>urnr*j  ,*?■ 

Vedrete  queit  antichifìima  Città  hauer  hauuto 
Puoi  Natali  lòtto  il  Confidato  di  Sabiniano,  il  quale 
doppo  hauer  valorofamente  guerreggiato  nell’Afri- 
ca contro  Gordiano  terzo  di  quello  nome  come  ri- 
ferifee  Giulio  Capitolino  * inuiato  dal  Popolo  Ro- 
mano nella  Mefopotamia  Succeliore  ad  Vificino  nel 
Generalato  della  pedellre  Militia,  come  racconta 
Ammiano  Marcellino  : e finalmente  hauendo  dato 
moke  proue  del  fuo  militar  valore,  e fingolarilfime 
tellimonianze  della  fua  Integrità  e Prudenza  com- 
mendata dal  Iornandes  nel  Libro  primo  de  Regnor, 
ac  tempor.  fuccelfi  ritiratoli  in  Roma  à golder  il  ri- 
pofo  della  fua  Canitie  all’ombra  di  tante  Palme  ch’- 
hauea  rapportato,  fù creato  Confole  in  compagnia 
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di  Minilio,  e Teodoro  , conforme  alla  Cronologia 
di  Aurelio  Cattìodoro  notando  quella  (ingoiarmi 
Sub  cui  us  filici  Imperio  plurima  re  non  intur  Vrbts , munì* 
tijfima  Casella  conàuntur , confurgKnt  admir  arida  P alalia, 
magni fque  eius  operibus  antiqua  miracela  fuperantur  . A 
Sabiniano  dunque  fendo  (lato  demandato  il  Gouer- 
no  dell* Alpi  Cottie  l’Anno  62.9.  ab  I^rbe  condita , edi- 
ficò per  fua  delicia  vn  deliciofo  Gattello  (opra  la  Ri- 
pa del  fiume  Macra  lontano  dall’ Alpi  Cottie  verfo 
Saluzzo  non  più  di  cinque  miglia,  & da  etto  pren- 
dendone il  nome  fù  chiamato  Sabinianum , come 
Sparta  da  Sparto  Foroneo,  Dardania  da  Dardano  , e 
Conftantinopoli  da  Conftantino  ; indi  tolta  daBa- 
taui  al  Latio  la  Latina  fauella  cangiando  ad  imitatio- 
ne  de’  Greci  la  B , nel  V *,  fù  nominata  Sauiano  , & 
hoggidì  etiamdio  da  più  Eruditi  Sauigliano  commu- 
nemente  vien  chiamato . Vedrete  qualmente  ali*  efi 
fempio  della  Città  d’Alettandria,  qual  anche  ricono- 
fce  la  fua  origine  da  vn  delitiofo  Cartello  de'  Statf- 
gliefi  fabricato  sù  la  ripa  del  Tanaro  in  tal  fito  che 
garreggiando  infieme  la  fertilità  dei  Suolo,  e la  faìu- 
brità  dell’Aria,-  l’amenità  del  Luogo,  e la  fecondità 
dell’Acque,  inuitò  i circonuicini  à fabricarui  alcuni 
luoghi  di  piaceri , quali  tutti  infieme  furono  per  vn 
gran  tempo  chiamati  fotto  il  nome  di  Borgo  de’  Sta^ 
tigliefi  : indi  dalle  rouine  di  Marengo,  Gandoforo, 
Bergolio,  Huride,  Se  Selefte  fendo  ampliata  da  vna 

K quan- 
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quantità  di  ben  regolate  fabriche,  e popolata  da  vn 
gran  numero  de  Cittadini  meritò  dcller  creata  Città 
dai  Pontefice  Aieflaudro III  e di  portarne  il  nome. 
Simii  principio,  e non  dilhmil  fortuna  nelle  vicende 
de"  tempi  ha  hauuto  la  Città  di  Sauiglrano  : poiché 
fendo  il  Cartello  di  Sabiniano  fituato  con  tal  archi- 
tettura , che  riceue  i primi  raggi  del  Sol  nafcente 
l’haurefti  detto  la  Culla  di  Febo  s fabricato  in  vna 
vaftirtìma  pianura  non  interrotta  dall*  afprezza  de* 
Colli,  non  occupata  dalla  montuofità  dell* Alpi,  non 
inuidiaua  le  Pianure  dell’Egitto  : circondato  da  due 
fiumi  Macra,  e Mellea  che  ferpeggiando  da  vn  lato, 
e dalfaltro,  aguifa  del  Serpe  della  Selua  Hefperia, 
cuftodifcono  la  Città, e tributano  a*  Cittadini  Aqua- 
tili in  ogni  maggior  abbondanza.  Sendo  finalmen*» 
te  fituato  in  luogo,  nel  quale  andando  à garra  la  fer- 
tilità de*  Campi,  e l’amenità  de’Prati,  la  varietà  delli 
Alberi,  & la  vaghezza  de*  Fiori,  pretendendo  Cerere 
fopra  Pomona,e  Siluanofopra  Floi#  la  "Palma  non 
haurebbe  faputo  il  Greco  Giudice  à chi  darla . 

limitarono  tutte  quelle  fingolari  prerogatiue  i 
circonuicini  à fabricar  in  quella  Regione  diuerfi  luo- 
ghi di  piaceri , quali  in  men  d’vn  Secolo  rapprefen- 
tando  vn  forte  Borgo  hebbe  forza  di  refiftere  contro 
*i  Cartaginefi  nella  Guerra  de*  Popoli  Salij  : aumen- 
tato indi  d'edifici),  e popolato  d’huomini  dalle  roui* 
ne  de* luoghi  circonuicini,  cominciò à Yiuere fotto 
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la  direttione  del  Romano  Pretore  facendo  Commu- 
nità  da  fe  Hello , tenendo  aperto  il  Tribunale  della 
Giuflitia,  e da  altri  non  dipendala  che  da  Ro.ma. 

Trouarete  quella  Citta  che  riconofce  fuoi  foftda- 
menti  ni.  anni  nanti  la  Venuta  di  Chrifto,  facen- 
done il  calcolo  ab  Frbe  condita  fu  la  prima  à riceuer 
la  Santa  Fede  predicata  dalfApoftolo  S-  Barnaba , 
non  fenz’alto  fegreto  dellinato  dal  diuin  Monarca 
Apoftolo  del  Piemonte,  forli  perche  fendo  S.  Barna- 
ba nato  in  Cipro  con  miglior  fortuna  di  qualunque 
altro  haurebbe  conuertito  i Popoli  del  Re  di  Cipri , 
onde  marauiglia  non  è fe  in  tanti  fecoli  il  Piemonte 
folo  fopra  tutte  1*  altre  Prouincie  dell’Europa  è fem- 
pre  (lato  fedeliflìmo  a fuoi  Sourani,  mentre  i Sud- 
diti medcfimi  fono  i propagatori  della  Fede  . 

Trouarete  ch’aireflempio  di  Roma,  la  quale  dop- 
po  Tarquinio  Superbo  vltimo  Re,  cangiò  il  Monar- 
chico Gouerno  nell’Arillocratico,  in  cui  Coniunttìm, 
ts*  indtuidue  ali  quo  t excellentioribus  datar  Imperium , or* 
ius  Matefìatis  in  reliquos  fingalo s , c*  vmuerfos , gouer- 
nollì  Sauigliano  per  il  corfo  di  due  Secoli  fecondo 
le  Leggi  Ariftoeratiche  dando  l’auttorita  a quattro 
Rettori  di  regolar  le  bilancie  della  Giuftitia  diftri- 
butiua  ( come  fcriue  Ludouico  ab  Ecclefia  neH'hiRo- 
ria  del  Piemonte)  quali  la  reitero  con  tanta  integrerà 
fin* all’anno  1138.  che  chi  hauelTe  in  quei  tempi  in- 
terrogato Socrate  qual  folle  la  Republica  più  ben 
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munita  non  haurebbe  data  la  rifpofta  riferita  da  Sto- 
beo  nel  Serra.  41 . de  Repub.  llla  efì  munittffìmj  f{efpu- 
bltca , cpi#  bonos  viros  babet , in  qua  Prefetti  focictate  con - 
iynguntur , in  qua  plurima  vintiti  premia  proporla  funi  : 
tua  Spandendo  con  vn  fempiice  laconilmo  fentito 
Laureili  SA  VIGLIANO.  Vedrete  bcorae  a caula 
delle  Guerre  de*  Salì j Popoli  della  Prouenza  nel  Pie- 
.monte s’accoftò alla  Protettione  delflmperatore  Lo- 
tario ,&  fiotto  gli  aulpicij  dell’Aquila  Cefarea  fiorì 
fino  alle  funefte  Trag  die  tra  Federico  Primo  Impe- 
ratore, Henrico  fuo  Figliuolo  , & le  Città  d’Italia  > 
nel  qual  tempo  (landò  nelle  fiamme  aguifa  della  Sa- 
lamandra lenza  abbrugiarfi  per  efier  circondato  dai 
fuoco  di  Marte,  & attorniato  dal  turbine  delle  ci- 
udi difienlìoni  fe  ben  reflafiè  fiepoko  nelle  communi 
miferie , non  però  incenerì , ma  guari  non  durò  che 
come  la  Fenice  più  gloriofo  rilorfie  : poiché  celiate 
ìe  tumultuarie  hoftiiità  circa  l’anno  noo.,  efiendo 
cinto  di  fortifiìme  mura  Non  vt  fe  homines  aduerfus 
ferarum  rabtem  tuerentur , come  dice  Piatone  in  Prota- 
gora, ma  aduerjus  bofhum  barbariem  v ricouerandofi 
centro  il  filo  leno  1 fugitiui,  e ricorrendo  ad  efio  quafi 
à ficuro  Afilo  i Popoli  di  M arene.  Cernere,  Solere,  Fon - 
t aneto, P{ecro fio, Sterpe, e Monfabcone, cori  alcuni  di  quelli 
di  Leualdtfio , e Genola  : non  potendo  più  (offrire 
il  duro  giogo,  ò com’ altri  dicono  il  tirannico  go- 
uerno  de1  loro  Signori  > parte  de*  quali  erano  Vaflalli 
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del  Marchefe,  & parte  aH’Ecclefiaftica  Giurifdittio- 
ne  foggetti,  fu  in  vn  (lìbito  rillaurato  con  l’altrui 
rouine,  ficome  àcaufa  dell’altrui  diflenfìoni  fu  quali 
defolato,  verificandoli  ciò  che  cantò  laMufa  di  Sul- 
mona nel  15.  delle  Metamorfoli . 

Sic  omnia  verti 

Cernimus , at/jue  alias  ajjumcre  r obera  gente s . 

E però  vero  eh  * 1 Tuoi  Rettori  ricordeuoli  delle  Cir- 
confpettioni,  co  quali  i primi  Fondatori  della  Città 
di  Venetia  admetteuano  i nouelli  habicatori  acciò 
taluolta  in  luogo  d’vna  ben  inftrutta  Città  non  Ina- 
nellerò fabricato  vna  fpelonca  di  mal  viuenti  con- 
forme fcriue  Sabellico,  Cam  in  condendo,  1/rbe  occupati 
ejjent , O*  multi  confiuerent , neminem  admifijjey  vel ferutUs 
fortuna,  vel  f ani* parum  commod * ne  nafeentem  Ciui  totem 
polluerent  : perciò  Sauighano  non  dando  ricouero  ad 
ogni  forte  di  perfone , &:  altresì  fpopolandofi  de’  più 
honeftì  huomini  tutti  i fudetti  luoghi  diede  occa- 
fìone  a’  nimici  di  procurar  la  Pace,  e riunir  gli  Ani- 
mi, & i Luoghi^come  pure  Sauigliano  fatto  Capo 
de5  Luoghi  (opranominati,  in  compagnia  di  quelli 
del  Mondouì,  e Cuneo  fecero  pace  con  i Marchili 
di  Saluflò,  Bufca,  e Ceua,  indi  collegati  col  Velco- 
uo  d’Afti,  e Signori  di  Manfano,  e Sarmore,  poten- 
tifiimi  Signori  giurarono  vna  ftrettiflìcna  L^ga  in  cò- 
pagma  del  Mondouì,  e Cuneo,  con  i luoghi  di  Bene, 
Aleflàndna,  e Bufca,  cominciando  in  quello  tempo 
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il  tante  volte  oppugnato  ma  non  efpugnato  fauiglia- 
no  à goder  gli. effetti  di  quella  melodia  che  (enti 
cantar  sii  l’h eroica  Cetra  di  Calliope  da  Siluio  Iralico. 

Pax  optima  rerum 

Quas  bomìnì  nouiffe  damm  ejh  Pax  vna  trìumphis . 

Inmmerts  potior . 

Se  poi  fin  doue  s’eftendefle  il  fuo  Dominio  fàper 
defiderate,  trouarete  che  Roffia,  Lagnafco,  Caualer* 
lione,  Villanoua  da  Tuoi  Padroni  detta  Solara,e  Mo- 
naflerolo,  furono  Tuoi  tributari j,  & ch’ancor  hoggi- 
dì  Solere,  Marene,  Leualdigi,  Genola,  Sumilia,  Ma% 
refco,  Regraffo,  e Salfa,  l’offequiano  come  le  Stelle 
il  Sole . 

Ma  so  che  qui  non  termina  la  voflra  curiofità, 
ma  vi  fpingerà  faper  di  qual  tempo  folle  annouerata 
tra  le  Città  : e fe  bene  altri  dicano  hauer  riceuuto 
quello  nobil  titolo  a’  tempi  deli’Imperator  Cefare 
Federico  Roggiero  qual  fu  folleuato  all* Imperio  li 
13.  Decembre  12,10.,  tuttauia  dalla  lettura  ch’ho 
fatto  di  diuerfè  antichiflime  Scritture,  & oflèruatio- 
ni  di  claffici  Auttori,  io  tengo  efler  flato  molto  pri- 
ma,tanto  fe  fi  pondera  l’Etimologia  del  nome,  quan^ 
to  fe  fi  confiderà  la  defìnitione,  & qualità  neceffarie 
ad  vna  Città . 

Et  prima  quanto  all’Etimologia  del  nome  fendo 
la  parola  Cim  dedotta  dal  Gerundio  Ciendo , idefl , in 
vmm  locu  conuocat/y  onde  Varrone,  Ctuìtatem  dtxermt 
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qttafi  Ciuìum  cohabitantium  vnitatem,  Se  il  Cigno  della 
Romana  eloquenza  in  SomnoScip.  CiuisdtBus  eftcjuod 
in  vnum  coeat  c<etum,  &•  fub  legibus  viuat  pohticis . Chi 
mi  negara  che  molti  fecoli  auanti  l’Imperatore  Fede- 
rico non  fiori flè  Sauigliano  tra  le  Città  come  la  Rofa 
nella  fiorita  Republica  de’Fiori  ? e qual  mai  più  no- 
bile Armonia  sVdi  d’vn  Popolo  eh  * vfeito  dalle  pro- 
prie Città,  c Cartelli  per  godere  le  delicie  della  (po- 
polata Regione  di  Sabiniano , fenon  quando  tutti 
vnitiinfieme  di  molte  volontà  facendone  vna  fola, 
mifurando  i priuati  intereffi  dalla  publica  vtilità,  e 
fommettendo  la  propria  auttorità  alle  Leggi  Arifto- 
cratiche,  fi  refle  come  hò  detto  di  fopra  in  qualità  di 
Republica  : era  gouernata  da  quattro  Confoli , a* 
quali  han  fuccefio  hoggidi  gli  quattro  Rettori  : fe- 
deua  vn  Confeglio  di  quaranta  Soggetti  elletti  à for-' 
te  eh  amminiftrauano  lo  Stato  Politico:  erano  quiui 
tutti  gli  ordini  cosi  ben fubordinati  l'vn’all  altro con 
vna  fi  ben  intefa  intelligenza  che  dalla  Giuftitia  di- 
ftributiua  prendendo  fuoi  moti  la  commutatiua,  e 
dall  * vniuerfale  la  particolare , haurefti  detto  che  in 
Sabiniano  haueflehauuto  fuoi  natali  i’AltnaThemi- 
de  dalla  quale  al  dir  d’Hefiodo  fono  nate  quelle  tre 
indiuidue  Sorelle,  lu/litia,  Lex , & Pax.  Chi  dirà  hora 
che  Sabiniano  molto  prima  dell’Imperatore  Federi- 
co non  forte  Città , mentre  il  gran  Stagirita  lib.  4. 
Rhetor.  definifee  la  Republica  Ciui  tatis  ìnflitutio . 

Hora 
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Hora  pel'  fodisfar  alla  mia  propofitione  deggio 
pattar  dall’Etimologia  del  nome  alla  Degninone 
della  Cola,  con  la  quale  più  chiaramente  compaia  il 
mio  argomento  che  non  altrimente  da*  tempi  di  Fe- 
derico Solamente  riconofchi  il  nome  di  Città,  ed  in 
vero  fé  s’accoftiamo  alla  definitione  d’Arift.  lih,  i. 
Polit.  Ciuitas  efì  Ciutum  focietas  qua  confiate  ex^iurìbm 
Pagis,  ò pure  à quella  addotta  nell  ’ Oeconom.  Ejk 
ràuliìtuào  domoYum , agro,&*  pecunijs  [ufficiente!'  abbundans 
ad  bene  viuendum:  qual  luogo  ( fuori  delle  Città  Me- 
tropoli) vi  è nei  Piemonte  più  ricco  di  fuperbi  Palag- 
gi  ch’emulano  quelli  d’Herculeo  nell’Aquileia,  più 
copiofo  di  ben  ttabilite  Cafe  per  qualunque  genere 
di  Perfone  con  le  Contrade  si  ben’ ordinate  che  di- 
retti hauerui  quel  gran  Architetto  Vitruuio  dato  il 
difegno  . Spiccano  in  vero  nell’vne  la  nobiltà  dell’- 
Architettura, e neli’altre  il  lutto,  e la  magnificenza 
con  tanta  fontuofità  che  fi  vede  in  oblio  la  Legge,  di 
Licurgo  data  a’  Spartani  Ne  quis  infigntws  altero  adtfi* 
caret . S’ergeua  in  capo  della  fpatiofa  Piazza,  tutta 
circondata  di  Portici  che  non  inuidiano  à quelli  di 
Quinto  Catulo,  vna  Torre  che  giudicandola  come 
ab  l/ngue  Leonemy nanti  che  fotte  faerificata  à Vulcano, 
fi  poreua  vgualiar  à quella  di  Melchinia,  e Mecenati— 
te,  dal  quale  prendendo  il  nome  fù  detta  Ma^cenan- 
tiana,  come  pure  quefta  Sabiniana,  in  ciò  folo  diffe- 
rente dall’altre  Torri  per  etter  quelle  così  nominate 
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d terrendis hofttbus,  ma  quefta  più  torto  à tenendts  oculii 
iLlì  nell’ammiratione  deliaca  fontuofità. 

Qui  non  parlarò  dell’abbondanza  del  fuo  fìnag- 
gio  mentre  è publtca  fama  eflerfi  Cerere  eletta  quel- 
la Città  per  Tua  Regia, ond’  è che  per  traditione  delli 
antichi  la  Torre  fopradetta  era  il  Tépio  in  cui  fi  fa- 
crificaua  alla  Dea  Cerere, e mi  baftarà  dire  che  l’Im- 
perator*  Carlo  Quinto  hauendo  foggiornato  40. 
giorni  inSauighano  dille  efter  tra  l’altre  la  più  ab- 
bondante per  mantener  militari  Eflerciti,  fe  ben  non 
farebbefi  mai  curata  quella  Città  di  venirne  alle  prò- 
ue . Non  dirò  quanto  libero  gli  fia  liberale  delie  Tue 
vindemie  tributando  non  folo  alla  Città  ma  a’  Cir- 
conuicini  ottimi  vini , & à differenza  di  tant*  altre 
ch’abbondando  di  merti  fon  priue  di  Pampini , in 
capo  di  quefta  fi  puonno  dipinger  la  Spicea,  e Pam- 
pinea Corona  fendogli  entrambe  giudèamente  do- 
uute  non  fenza  fpecial  priuilegio  della  Natura,  che 
fuole  ripartir  i fuoi  doni  trà  molti,  inSauigliano  gli 
hà  cumulati . 

Da  tutte  dunque  quefte  fingolari  prerogatiue  che 
concorreuano  la  maggior  parte  ad  iliuftrar  Sauiglia- 
no  , nanti  di  Federico , & hoggidì  ancor  conferuano 
il  fuo  Luftro,  ne  ritrago  vna  probabi!  conieguenza , 
effer  ftata  molto  tempo  auanti  d’cfto  honorata  dei 
titolo  di  Città , e fe  bene  folamente  auanti  Lotario 
fofle  cinta  di  mura,  fingolarità  ricercata  da  alcuni 
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Politici,  rifponderà  per  me  il  Legislatore  d’ Atene , 
al  eguale  domandata  la  cagione  perche  non  cingeua 
Sparta  di  mura,  diedegh  condegna  rifpofta  con  far- 
gli vedere  i Cittadini  armati  dicendo  Hi  funt  Sparte 
Cmìtatis  muri , fignificans  Rmpublicam  nullo  munimento 
tutiorem  efse  quam  virtute  Cmium . 

Mas  altre  memorie  delle  vicende  del  tempo,  & 
della  riuoiutione  degli  anni,  ne’ quali  Sauigliano  an- 
cora prono  quelle  della  Fortuna,  faper  defiderate , 
riuolgendo  leTauole  Cronologiche  trouarete  qual- 
mente Tanno  1259.  nelle  factioni  de’  Guelfi, e Gtbel- 
lini  Carlo  d’Angiò  Conte  della  Prouenza , e Fratello 
di S. Luiggi  Re  di  Francia, coi  fauore  de’ Guelfi not- 
tenne  il  dominio,  occupando  nel  medefimo  tempo 
Alba,  Cherafco,eCuneo,&  al  Marchefe  di  Salii  (Io  la 
Valle  di  Stura  ; in  tanto  fendo  inumato  dal  Pontefice 
VrbanoIV.  ailacquifto  del  Regno  di  Napoli,  do- 
uendo  deputar  Miniftri  per  Tamminiftratione  della 
Giufìitia,  trituct’i  luoghi  ch’hauea  Aggiogato,  & 
rimeilì  fotto  la  fua  giurildittione  nel  Piemonte, fciel- 
ie  la  Città  di  Sauigliano , dichiarolla  fua  Metropoli , 
e Capitale  del  (uo  dominio , conftituendo  in  elfa  vn 
Vicario,  & vn  Giudice  d’Appellatione  : à cui  rac- 
correndo  tutte  le  Terre  ad  effo  foggette,trouarono  i 
Clienti  rinati  in  Sauigliano  il  giuiìiilìtno  Ariftide,  &c 
i Rei  il  (euero  Catone . 

Non  dirò  deli’ampiezza  de’  fuoi  confini  eftenden- 
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dofi  tanto  in  larghezza  quanto  in  longhezza  più  di 
dieci  miglia,  Tendo  Tuoi  Dei  Termini  ad  Oriente  la 
Citta  di  Cherafco,ad  Occidente  V,iliafalletto,à  Mez- 
zogiorno la  Città  di  Fonano,  òc  à Settentrione  Ca- 
ualermaggiore. 

Non  dirò  de’ Cartelli  ad  eflo  foggetti,  quali  all- 
Illuftriffima  Citta  Formando  la  Corona  Comitale, 
non  hà  più  biFogno  di  ricorrere  dal  Supremo  Signo- 
re per  ottenerla  , meno  da  Bìafonicri  per  hauerne 
l’autentico  difegno  : poiché  di  fopra  ne  hò  affai  am- 
piamente parlare. 

Non  dirò  della  Pietà,  e Religione  de’  Cittadini 
predicandola  con  altretante  bocche  quante  fonpie- 
tre,  le  Chiefe,  i Monafterij,gli  Hofpedali,gli  Altari, 
6c  altri  Luoghi  Pij  magnificamente  eretti,  e maefto- 
famente  ornati  dalla  Pietà  de*  Cittadini , e dal  pio 
zelo  della  Città , potendoci  infcriuer  fopra  la  Porta 
d’ognuna  d’erte  quel  che  già  fcrifle  Latantio . 
Qkisquisadcs,  medqque  fnbis  in  limino,  Templi 

Sifte  parfim,  &c.  ad  ammirarne  le  marauiglie.  • 
Sono  le  principali  Chiefe  della  Città  S.  Pietro, 
S.  Andrea,  la  Madonna  della  Plebe,  S.  Domenico, 
S.  Francefco,  S<.  Agoftino,  & i Capuccini , tutte  così 
deuotamente  officiate, e puntualmente  ferirne  da  di- 
uoti  Religioh,  che  fpirando  in  ogni  angolo  Ja  diuo- 
tione,  e l’amor  dmino  le  direrti  quelle  fette  Porre 
aperte  a’  Cittadini  per  entrar  nella  celate  Tebe,  ò le 
ri’,o  t Li  fette 
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fette  Lampadi  ch’ardeuano  nanti  il  Santuario  ali* 
meritate  dalle  largh  ' elemofine  de’  Fedeli , ò le  fette 
Colonne  che  s’edificò  la  Sapienza , cò  quali  fi  è fof- 
tenuta,c  difefa  la  Fede  di  Chrifto  combattuta  da  vna 
legione  d Herefiarchi  ch’hauean’inuafo  il  Piemonte 
ne’  Secoli  pafiati , ò pure  rapprefentano  quelle  fette 
principali  Chiefe  gli  fette  Sacerdoti  che  portauano 
l’Arca  del  Teftamento  nellafledio  di  Gienco,  men- 
tre s’ammirano  tutti  quei  fanti  Relsgiofi  vniti  infic- 
ine alla  propagatione  del  Culto  Diuino , & aguifa 
delle  fette  Corde  della  Cetra  d’Apolline  all’orecchie 
di  tutto  quel  Popolo  fan  fentire  nelle  loro  fant’  ope- 
rationi  T Angelica  melodia. 

Male  non  taceflì  la  moltitudine  delle  Sante  Reli- 
quie che  fi  venerano  in  quella  Città  al  certo  da*  Con- 
templatiui  non  più  fi  chiamarebbe  Sauigliano  ma  la 
Città  d lddio , il  Cenacolo  d’Ifraele , il  Tabernacolo 
diG:acob,  il  Fonte  fignato,  l’Horto  d’Afluero,  il 
Campo  in  cui  fiorifcc  il  Ginepro  d’Elia,*  ò pure  la 
Tanta  Sione  : poiché  (c  fi  vanta  Antuerpia  d hauer 
alcune  particelle  de’  SS.  Inndcentij  ò l’Hannonia,  óc 
Artefia  d’hauerne  vn  piccol  oflo  : fi  venerano  in  Sa- 
uigliano vn  Braccio,  & vna  Coda  : fé  fi  gloria  Ma- 
gonza d’hauer  alcune  Reliquie  di  S.  StefFano  Proto-; 
martire , Sauigliano  ne  cuftodifce  vn  Dente.  Viue 
gloriofa  laCittàdiDuana  ne*  confini  della  Fiandra 
di  cuftodir  ié*  fuoi  Sacrari  yn  Dente  di  Su*  Biaggio , 
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molto  più  11  gloria  Sauigliano  d’hauerne  vna  Coda . 
Non  faccia  più  pompa  di  fe  deflo  Francofort  per  ef- 
ferli  toccata  in  forte  vna  parte  della  Graticola  di  S. 
Lorenzo , poiché  in  Sauigliano  fon  date  depofirate 
parte  delle  lue  Ceneri  : fe  s'  aimouera  dalla  Città  di 
Bruge  nella  Fiandra  Teutonica  tra  le  venerabili  an- 
tichità alcuni  odi  del  Vefcouo  S.  Bafilio,  e Dottore 
di  5.  Chiefa,  ne  hà  Sauigliano  vna  Coda  intiera. 
Se  per  diuin  decreto  tó  dato  il  Cielo  alla  Città  di 
Colonia  Agrippina  vn  Dito  di  S.  Caterina  Martire , 
in  Sauigliano  hà  ripodo  parte  della  fua  Corona . Se 
in  Aqudgrano  hà  depofitato  la  Fune  con  la  quale  fù 
ligato  Nodro  Signore  nella  fua  Padìone , & nel  Du- 
cato di  Brabant  parte  della  Colonna  alla  quale  fù  fla- 
gellato : Sauigliano  ne  conferua  vn  Flagello . Se  nel- 
la Bauiera  fuperiore  fi  conferua  il  Pane  col  quale  San- 
ta Marta  alimentaua  Nodro  Signore , & in  Ouetto 
la  parte  d’vn  Pane  della  Cena  Domini  : in  Sauiglia- 
no fi  trouano  alcune  reliquie  de’  cinque  Pam  co* 
quali  Crido  fatiò  gli  cinquemilla  huomini  nel  De- 
ferto^ Punge  finalmente  in  queda  Città  il  cuore  alli 
oftinau»  Peccatori  vna  Spina  della  Corona  di  Nodro 
Signqre,  S’ eccita  il  Popolo  alla  diuotione  di  S.  Se- 
badiiano  meditando  vna  delle  Freccie  con  cui  fù  fa- 
ettato  . Se  fi  dee  acquidar  l’Amor  diuino,  ecco  la 
Goda  di  S.  Amato  Martire  eh’  infegna  la  flrada . Se 
fono  impietriti  i cuori  venerando  la  Reliquia  di 
idb  S.  Pie- 
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S.  Pietro  sammollilcono.  Che  dirò  di  piu,  predi- 
cano da’  Tuoi  fagri  Auelli  le  Criftiane  Virtù,  e le  glo** 
rie  della  Ce  lede  Gierufalemme  gli  SS.  Martin  Be- 
nedetto, Giudo,  e Tadea  per  opra  del  P.  Abbate  D. 
Pio  Prouana  neil’Abbatia  di  S. Pietro,  da  S Pietro 
transferti,  aprendo  non  la  bocca  ma  le  ferite,  non 
perfuadendocon  la  voce  ma  col  Sangue  hauendo  a 
luogo  de’ Pergami  le  Cafle  d’argento,  àc  Vditori,  i 
dinoti  Sauiglianefi. 

Durò  il  dominio  di  Carlo  in  Piemonte  fin*  all’- 
anno 1 1 ,68.  nel  quale  doppo  la  Vittoria  hauuta  con- 
tro il  IjLe  Manfredo,  e morte  del  Re  Coradino,  fen- 
doli  riabilito  pacifico  polklfore  de’Regni  di  Napo- 
li,Sicilia,  della  maggior  parte  del  Piemonte,  di  mol-’ 
ti  luoghi  della  Lombardia, & della  Tofcana  nel  mag- 
gior trionfo  delle  fue  glorie  reftando  trionfo  della 
Morte,  ritornò  il  Piemonte  nella  primiera  libertà,  e 
reftò  Sauighano  libero  j dquale  ritrouandofi  anco- 
ra Signore  di  Moneftarolo,  Lagnafco,  Villanoua, 
Caualerlione , eRuffia;  (labili  alcune  regole  per  il 
publico  maneggio,  cò  quali  regolaronfi  fin’air  anno 
1309.  che  giurarono  la  fedeltà  à Roberto  Duca  di 
Calabria,  lotto  gli  aulpicij  dei  quale  videro  fin’  ali- 
anno  1347.  nel  quale  fendo  morto  elfo  Roberto  , & 
non  porendo  la  Regina  di  Napoli  Giouanna  Tua  Ni- 
pofe,  &.  H rede  vmuerfale  difender  il  Piemonte  dal- 
-i’atmi  nemiche,  raccorie  Samgliano' alla  proretnone 
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Conte  Amedeo  di  Sauoia,  & Giacomo  Principe  d- 
Achaia,  quali  ne  prefero  il  podèdo  li  9.  Luglio  del 
medemo  anno  con  gli  feguenti  patti,  e conditioni . 

Primo,  che  fi  dauano  fpontaneamente , e di  pro- 
prio volere  al  Conte  Amedeo  di  Sauoia,  e Giacomo 
Principe  d’Achaia  con  tutti  i loro  Caftelli , Territo- 
rio, e Giurifditione . 

Secondo,  fi  rifaluauano  le  Gabelle  del  Vino,  Sale, 
Predanza, Canape  della  Barattaria,  con  tutte  le  im- 
pode,  e da  imporli,  con  la  Secretarla  Ciuile. 

Terzo,  che  detti  Conte,  e Principe  pollino  met- 
ter al  Gouerno  delia  Città  tutti  gli  Vfficiali  à lor  pia- 
cere, da  durare  però  vn  fol’  anno  per  ognuno,  eccet- 
to il  Chiauaro,  qual  potrà  continuare  due  anni . 

Quarto,  che  il  Vicario  non  fia  di  Sauigliano,  co- 
me neanche  il  Giudice,  Fifcale,ne  Chiauaro, & altri 
Vfficiali,  ma  che  debba  edere  il  Vicario  delle  Terre 
dedì  Principi,  & che  fendo  dato  vn’anno  non  podi 
ritornare  fino  padati  cinque  anni . 

Quinto,  che  tutti  i Capi  di  Cafa  da  1 8.  anni  fino 
alliéo.  fiano  obligati  di  feruire  in  tempo  di  guerra 
àloro  fpefe  per  giorni  trenta  in  ciafchcdun’  anno  in 
Paefe  forediere,  &c  per  quaranta  nel  proprio  . 

Sedo,  che  non  ahenarauno  detti  Conte,  e Princi- 
pe la  Città,  ne  Luoghi,  ò Cadelh  da  eflc  dependenti 
in  altri  che  in  quelli  della  Cafa  di  Sauoia,  ma  che 
difenderanno  elio  Luogo  contro  qualunque  perfona. 

? Setti- 
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Settimo,  che  non  pollino  elli  Principi  acquiftar*- 
alcun  ben’  immobile,  ò ragione  di  decime  in  elfo 
Luogo  , Se  che  in  cafo  di  contrauentione  reftì  l’ac- 
quiftato  fubito  ricaduto  al  commune. 

Ottauo,che  lìano  liberi  gli  huomim  di  Sauìgliano 
da  tutte  le  Gabelle,  e Pedaggi  pertinenti  à detti  Prin- 
cipi in  qualunque  delle  Terre  loro . • 

Nono , che  inanzi  d’entrar  nelle  Porte  di  Saui- 
gliano  debbino  tanto  il  Conte,  che  il  Principe,  con- 
fermare la  Società  Popolare,  Se  di  quattro  Capitani 
che  faranno  prefentati  dal  commune  el leggerne  vno 
per  ilgouerno  d’effada  mutarli  però  ogn’anno. 

Decimo,  ciò  mediante,  detti  Huomini  li  rimet- 
tono con  tutte  le  ragioni  che  haueuano  fopra  Cauaì 
lerlione,  Polonghera,  Villanoua,  Monafterolo,  parte 
di  Scarnafiggi,  Lagnafco,  Solere,  Genolia,  Leualdi- 
lio,  Marene , Manta,  e Montemaggiorc  fotto  la pro- 
tettione,  e do  minio  delli  detti  Conte,  e Principe . 

Con  quelli , & altri  patti  palfato  Sauìgliano  fotto 
il  dominio  della  Serenillima  Cafa  di  Sauoia  fù  da 
quei  Principi  vnitamente  tenuto  lin*all’anno  1414. 
nel  quale  fendoli  eftinta  la  linea  di  Giacomo  Prin- 
cipe d’Achaia  nella  Perfona  di  Filippo,  Sauìgliano 
con  tutto  il  Principato  del  Piemonte  peruenne  in  po- 
tere d’Amedeo  Ottauo  creato  il  medelimo  anno 
dall’ Imperator  Sigifmondo  nel  Coniglio  di  Con- 
ftanza  Primo  Duca  di  Sauoia,  ilquale  prendendone 
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perfonalmente  il  pottètto  nel  mefe  di  Genaro  deli- 
anno  141 5.  cofirmando  tutti  i Priuilegi,fù  da  quello 
Principe  felicemente  tranfmeflo  di  grado  in  grado 
fino  al  Duca  Carlo  III.  di  quello  nome,  la  cui  bontà 
hauendoli  fatto  il  Nome,  l’altrui  malitia  gli  tolfe  il 
Principato  di  Piemóte,  nella  qual  perdita  la  Città  di 
Sauigliano  ch’era  infidiata,  com'Helenain  Troia, 
redo  l’anno  1536.  occupata  da’Francefi,  i quali  per 
conferuarla  cò  maggior  ficurezza  la  fortificarono  có 
fortiffimi  ballioni,  & altri  ripari,  come  in  effetto  ne 
ritennero  il  poflèlfo  fin’all’anno  1574.,  nel  quale  il 
Re  Henrico  III.  pattando  in  Torino  nel  fuo  ritorno 
da  Polonia  (non  ottante  alle  gagliarde  oppofitioni 
del  Duca  di  Niuers ) la  reftituì  con  Pinarolo  al  Duca 
Emanuel  Filiberto  per  non  contrauenir’alli  Capitoli 
della  Pace  Generale  feguita  trà  l’Armi  Franche, e Ca- 
toliche  l’anno  1562..  nella  quale  fu  conuenuto  ch’ai 
primo  Parto  della  Duchefla  Margarita  di  Sauoia  do- 
uelfero  ette  Piazze  con  altre  del  Piemonte  eflerli  re- 
dimite i e da  indi  in  poi  non  hauendo  mai  piu  ha-" 
uuto  Marte  contrario,  hà  vittuto,  e viuej  fiorito,  e 
fionfce  folto  il  foaue  dominio  delle  RR.  AA.  da 
quali  trà  gli  altri  Priuilegi  hà  ottenuto  d’etter  Capo 
di  Proumcia  Prefidiale  giuda  l’Inftitutione  di  Giulio 
Cefare,  aflìgnandoh  Pancaheri , Villafranca , Caua- 
lerlione,  Cafalgraflo,  Murello , Polonghera,  Carde , 
Torre  di  S.  Giorgio,  RufEa,  Caualermaggiore,Cara- 
* K magna, 


90 

magna,  Roflana,  Raconigi,  Monafterolo,  Viilanoua 
Solata, eMoretta, tutti  quelli  luoghi  nò  foio  di  mol- 
ta còfide  rat  ione  ma  degni  membri  d’vn  sì  gràCapo.' 

inorata  (lima  foiTe  Sauigliano  predo  il  Còte  Ame- 
deo I.  Duca  di  Sauoia,  il  quale  longo  tempo  fofpirò 
d’otteneme  l’adoluta  fuperiorità,  lo  dimoflrò  quan- 
do in  ella  Città  tranfcmitò  ÌVaiuerfità  dello  Studio, 
che  fioriua  nelTAuguftà  di  Tonno,  togliendola  alla 
Tua  Metropoli  per  honorarne  vna  Città  fubaiterna, 
e pnuarne  1 Soggetti  di  Torino  per  arricchirne  quelli 
di  Sauigliano  quindi  è che  valendoli  i Sauiglianeli 
dell’opportunità  del  Tempo  aguifa  della  Giouentù 
Egittia,  che  non  poteua  gultar  il  cibo  fé  prima  non 
correua  cento  ottanta  ftadi j à loro  dileguati,  elfi  non 
vedendo  mai  la  luce  del  giorno  fé  prima  molte  bore 
alla  lucerna  d’fpióleto  non  palTauano  ['ombre  della 
notte  ad  esaminar  le  piu  ofcure  difficultà  lì  portaro- 
no tant’ oltre  fopra  le  Sfere  dell’ humano  fapere  che 
da  quella  Città,  come  davnanouella  Atene,  e da 
quelle  Scuole,  come  da’  Poecili  di  Zenone,  ò Canopi 
di  Filollrato , ne  fono  vfciti  così  celebri  Perfonaggi 
eh’  hanJ  illuftrato  la  Republica  de’  Letterati  . Vn- 
Agoftino  Faba,  il  quale  commentando  il  trattato  de 
Anima  del  Diuin  Stagi rita  diede  l’Anima  alle  Filo- 
sofiche Scuole.  Vn  Bartolomeo  Galiardo , & vn 
Gio.  Tomafo  Bianzale , quali  con  la  perfpicacia  del 
loro  intelletto  hauendo  penetrato  più  entro  le  ofeu- 


rità  della  Medicina  di  ciò  penetralfero  Galeno,  ne 
Hipocrate  diedero  tanta  chiarezza  alla  lor’Arte  con 
le  medicinali  queftioni  date  alla  luce  ch’ad  imitano- 
ne  di  Sorano  Efebo  fcriuerò  fopra  la  Ior  Tomba, 
'bìedicmam  apollo  qmdcm  inuenit , G aliar dus  ampi ifìcauit 
Btanylus  per  feci  t . VnColìmo  Graffo  che  nella  Me- 
trica Arte  era  vn  nouello  Taifo  , il  quale  nodrendo 
nel  capo  come  Mnemofyne  nel  feno  tutte  le  Mufe 
poteafi  chiamar  vn  mobil  ParnalTo . Chi  faprebbe 
ie  foiTe  Hata  al  Mondo  la  Beata  Caterina  da  Raconi- 
gi  fe  la  penna  del  Padre  Gabriele  da  Sauigliano  del- 
l’Ordine de’  Predicatori  non  l’hauefle  refa  immor- 
tale al  Mondo  come  viue  in  Cielo,  come  s’imitareb- 
bero  dalle  più  nobili  Matrone  le  rare  virtù  della  fù 
Contefla  Anna  di  Piofalco  fe  il  Teologo  Hercole 
Taparello  fuo  Confelfore  con  le  fue  Stampe  non  le 
haueife  publicatt?  Sarebbe  ancor’hoggidì  lenza  vera 
Arte  l’Arte  del  Segretaro  Politico  quando  la  fublime 
Penna  del  Pafero  non  1’hauelfe  mandata  alla  luce . 
S’ammira  in  ogni  parte  la  profondità  dell’ingegno 
di  Monlìg.  Truchri  meritifs.  Vefcouo  del  Mondouì 
ilquale  ad  elsépio  di  Vlpiano  per  fauorirela  ftudiofa 
Giouétù  di  Torino  hi  diuulgato  vn’Epitome  dell’In- 
ftituta  Ciuile , Cq  la  quale  li  è fatto  acclamar  nouello 
Teolìlo  di  quefto  Secolo.  Celebrali  nò  folo  in  Tori- 
no, ma  p tutta  l’Europa,  no  folo  nelle  Legali  Vniuer- 
fiti,ma  ne’Magilirati,il  Senatore  Aymone  Crauetta 
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di  Sauigliano,  il  quale  hauendo  nel  Tuo  capo  vna 
Biblioteca  portatile  , per  mezzo  delle  Stampe  ne  ha 
lafciaci  heredi  i più  elevati  Ingegni,  ammirandoli 
nelle  letture  vn  Methodo  Scolaffico  come  quel  d- 
Alelfandro  d’Ales , e d’Henrico,  & in  tutte  le  Tue 
opre  degne  di  centuplicate  Riftampe  : vna  profon* 
dità  hloiohca , come  quella  di  Simplicio , e d’Auer- 
roe:  vna  Vniuerfahtà  di  Scienze,  come  dimoftra 
Gregorio Tolofano;  vn* Ingegno  profondo,  come 
quel  di  Boeuo  * vn  Spirito  eleuato,  come  quel  di  Fi- 
cino,  e Politiano:  finalmente  vna  confumata,  & af- 
foluta  fcienza,  come  Bartolo  j al  cuiefempio  dixtfie 
fat  erat  Crauecta  ef?,hauendo  q ù voluto  inferire  il  fuo 
Epitaffio  acciò  maggiormente  il  mondo  ne  veda  le 
fu  e laudi . 

D.  O.  M. 

Aymonì  Crauetx  Genolix  C.  D. 

Sau/lianenfi  luris  Confulto 
Qui  prtmum  Taurini  Ima  inter prxtatus 
Tur»  Farvanx  Vbt  O*  Senator 
Hinc  Anemoni’,  mox  Grati  anofeli,  inde  Ticini 
Tandem  ad  Montem  Regalem . Taurinos  demque  foeliciter 
Reuerfus  MCC.  A me  or  um  ti onorar  to>  Botioniam  edam , 
Et  Patautum  longe  ampi  tori  accerfitus 
CifalpinasfTranfalptnascy  gente  sin  fui  admir  adone excìtattit 
Toto  Orbe  notus , itaut  dtxtfe  fat  erat  Craueta  ejl 
Vixit  annos  65.  integros  ipfe  integerrimus 
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Ohijt  anno  Idus  OHobris 

Franca  Pur  parata  Vxor  , lo,  Francifcus  /•  C.  Alexius , & 
loannes  Bapttfia  Cr ancia  Ftltj  mtzjhffimt  pofuerunt . 
Tralafcio  tanti  altri  Scrittori , e celebri  Soggetti  di 
Sauiglia.no  non  fendo  mio  Audio  di  farne  il  Catalo- 
go, d rò  folo,che  feà  quei  tempi  folfe  (lato  Epicuro 
non  haurebbe  al  certo  detto  Infila  Grecia  nafii  Sa- 
pientes , 

Ma  qual  marauiglia  che  Sauigliano  illuflri  le  Hi- 
ftorie  con  le  virtù  dell’animo,  & coi  valor  deli’armi, 
poiché  fe  la  diuerfità  del  Clima  ci  fa  vedere  fopra  la 
(cena  del  mondo  la  varietà  de’  ceruelli,  onde  quel 
Curiofo  ne  còpofe  vn  trattato  intitolandolo  il  Tea- 
tro de’ Ceruelli,  forlì  perche  il  fuo  glsfacea  tutti  i 
Pcrfonaggi  : de*  medemi  influiti  ne  partecipa  più 
d’ogn’altra  facultà  dell’anima  l’Ingegno  definito  dal 
facondo  Oratore  Extenfio  intelleHus  ad  mtdleftorum  co - 
gnitionem;  quindi  è che  fe  in  Atene  nafcono  ingegni 
acuti,  e perfpicaci , quello  è dono  della  purità , e te- 
nuità dell’Aria:  fe  in  Tebe  nafcono  ottufi,  e goffi, 
l’Aere  craflo,  e pingue  ne  è la  cagione  : fe  finalmente 
negli  Europei  Afiatici  fi  vede  innato  vn  generofo 
ardire,  e bellico  ardore,  la  qualità  dell’Aria  ne  la  ge- 
nitrice . Sendo  hora  Sauigliano  fituato  in  vna  Re- 
gione che  gode  la  Clemenza  del  Cielo  fenza  l’incle- 
menza delle  conftellationi , la  benignità  degli  Altri 
fenz* alcun  maleuolo  influito,  la  purità  finalmente 

dell’-  ‘ 
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dell’Ambiente  fenz’alcun’impura  qualità  : quella  è 
lacaufache  i Tuoi  Cittadini  vengono  alla  luce  con 
vn’Indole  cosi  foaue,  collumi  cosi  piaceuoli,  manie- 
re così  nobili,  con  vn’Ingegno  così  perfpicace,  & la 
Mente  capace  di  qual  lì  lìa  Virtù,  che  non  è necellìtà 
d’efporli  al  publicogiudicio,  come  iSpartani  per  ri- 
conofcernerinclinationi  : poiché  fé  s*apre  il  Tem- 
pio dì  Giano  ecco  tanti  Macedoni,  fé  l’Accademie 
d'Atene , eccoli  facondi  Oratori , e celebri  Poeti  ; fe 
i Licei  d’Ariftotele,  eccoli  fottihflìmi  Filofofi;  fe  fi- 
nalmente Allrea  apre  fuoi  Tribunali,  eccoli  à regger 
le  fue  bilancie  con  tanta  maellà,  e rettitudine  che 
raffigurano  sù  quelle  Sedie l’AlmaThemide.  Voglia 
il  Re  Cifalpino  vigilantilfimi  Gouernatori  per  le  fue 
Piazze,  Sauigliano  gli  prouedej  voglia  di  prudentif- 
fimi  Cauagheri  arricchire  la  fua  Regia,  nafcono  da 
quel  Suolo  come  le  Rofe  nella  Primauera  : fe  dop- 
po  la  Pace  vniuerfale  , e licenze  della  guerra  chieg- 
gono le  Regie  Finanze  vn  nouello  Cyreneo  che  ra- 
gioni d’ogni  cofa  indifferentemente,  fia  tutto  al  tut- 
to con  quelle  qualità  che  ricercò  Ifocrate  al  dir  di 
Stobeo  in  vn  Finanziere  da  Sauigliano  fi  fcieglie: 
Armi  il Catolico  Monarca,  ò il  Criflianiflimo  Re 
potentiffimi  Efferati , Sauigliano  gli  fomminiflra 
fomflìmi  Capitani  : Congreghi  l’Imperatore  Carlo 
Quinto  in  quaranta  giorni  che  foggiornò  in  quefta 
Città  più  di  quattro  volte  per  gli  Italici  negotij  il 
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politico  Configlio,  più  petfpicaci  Configlieri  non 
troua  de’Sauighaneli  : Se  la  Religione  Gerofolimi- 
tana  arma  contro  il  Solimano  , ecco  vfcir  da  quella 
Citta  tanti  Marti  quanti  Cauaglicri  : Se  finalmente 
per  foflegno  dellaCinefa  ricercanti  fantiffimi  Prela- 
ti , ecco  1 Vefcoui , & Arciuefcoui , ecco  gli  Abbati 
alli  Monafleri,  i Generali, & altri  Supericri  alle  Reli- 
gioni,& all’Ordine  Ecclefiaflico:  onde  nò  più  fi  cele- 
brala la  Prouincia  d’Ermontite  per  eflferui  in  quella 
la  Città  d’Apolline,  meno  l’Arabia  per  nodrir  nel  Tuo 
fieno  la  Città  delli  Eroi,  ma  fari  commendato  da  più 
Eruditi  il  Piemonte,  fiotto  il  coi  Clima  fiorifice  la 
Città  di  Sauigliano,  dalla  quale  naficono  tanti  Eroi 
quanti  Parti,  & efcono  tanti  Apollmi  quati  Soggetti. 

Marauiglia  hora  non  è fie  tanti  Foreftieri,  & cele- 
bri Perfonaggi  venuti  in  Italia, e nel  Piemòte  etiam- 
dio  dalle  più  remote  Contrade  del  Mondo  antepo- 
nendo Sauigliano  alle  fiorite  Campagne  de’  Samij , 
all’amenità  di  Siracufia,  & alle  delicie  de*  Perfi  fionofi 
alcuni  elletti  quella  Città  per  loro  Giardm’  de*  Pia- 
ceri, ed  altri  dichiararono  che  douendo  cangiar  Pa% 
tria,  altra  Patria  non  haurebbero  elletto . 

Quelle  fono  ( eruditifiimi  Geografi  ) quelle  po- 
che memorie  ch’ho  potuto  raccoglier  con  vna  tu- 
multuaria applicatone  in  pochi  giorni  che  fon  flato 
slegato  dallo  Studio  delle  Leggi  ,•  perciò  eficono  alla 
luce  come  le  Pitture  d’Agacarco,&  1 frutti  degl’Horti 

d’Ado- 
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(l'Adone  [ubilo,  O*dievno  nati . Deue  però  vfeir  in 
breue  dali’eloquentiflìma  Penna  del  Sig.  Teologo 
Serafino,  piu  nobile,  più  erudita,  & più  accurata  de- 
fcrittione  di  quella  nobiliflìma  Città  degna  del  fuo 
Serafico  ingegno , con  la  quale  illuftrarà  le  Tauole 
Cofnaografiche  eh’  attualmente  fi  ftampano  in 
Olanda,  quella  dunque  con  buon*  animo 
attendete  à leggere , torn  io  con 
impatienza  l’afpetto  per 
ammirarla. 
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Del  Signor  Capitano  Francefco  Gal  di  Crefcentino , 
fopra  l’Apparato  fatto  su  la  Piazza  della  Città 
di  Sauigliano,  della  quale  è Primo  Rettore 
rilluftriflìmo  Signor  Conte, 

3c  Cauaglier  Gran  Croce 

D.  GIO.  BATTISTA  TRVCHI, 

Nel  riceuimento  delle  loro  A A.  RR.  di  p alaggio 

per  i Bagni. 

MADRIGALE. 

DElle  quattro  Stagion  farne  vna  fola  l 
Dal  Cielo  trafportar  gl'  Eli sij  in  Terra  i 
Dalla  Terra  vibrar  fulmini  al  Cielo , 

Fermar  la  Luce , e alontanar  la  Flotte , 

Opre  sì  eccelfey  e sì  ftupende  proue , 

Altri  non  le  può  fary  etiti  Trucbi , e Gtoue . 


pS 

Del  Sig,  Conte  AleflTandro  Trabuco 
Profopopeia  di  Clio,  che  fi  rifueglia  al  fonar  delle 
Cetre  di  Parnaffo,  in  occafione  del  riceuimenro 
che  fi  nilutrifs.  S ig.  Conte , & Cauagliere  Gran 
Croce  GiO-  Battifta  Truchi  dell’ Altezza  Reale 
Maria  Giouanna Battila  di  Nemours,  facendoli 
vna  bellìffima  Gradone, & sborfandoli  due  Borfe 
di  mille  Scudi  d'oro  caduna  : nell’Entrata  di 
Sauighano.  Si  allude  alle  Stelle  della  fu  a Arma 
in  Campo  azurro . 

SONETTO. 

QVal  mormorio  di  Plettri , ò dolce  incanto 
t Di  fejìeggianti  9 mufict  induménti 
Applaudendo  ad  Heroe  con  fuoi  concènti 
Mi  rifagli  a dal  'forino  , e inulta  al  canto C 
Fuggi  Cymeno  fluol  col  / curo  manto , 

Cb*  alla  Cetra  m' appiglio , e i miei  accenti 
liluBrar  vuò  co  r appai  piu  lucenti , 

Di  ‘virtù  ornata  epa  fallato  amianto  . 

Quefìa  è il  Gran  Truì if»,9  che  qual  Citi  fallato , 

Col  jereno  [no  fai  [gorga  fplendori , 

E con  la  bionda  man  [urne  dorato  * 

Dunque  godete , <5  Cittadini  Cori 

Che  virtude  d cui  [plende  vn  Sol  a lato 
Seat  mirili  non  può  che  gran  Te[ori  » 


Del 


9* 


Del  Signor  Auocato  Giacobi . 
AiniiuftrifTimo  Signor  Conte, Prefidente,  Generale 
delle  Finanze,  Commendatore,  c Cauaglier 
Gran  Croce . 

D.  GIO.  BATTISTA  TRVCHI. 

' SONETTO. 

SE  per  l’antico  del  il  gran  Tonante 
Reggere  il  fiero  Alcide  elef]e  al  carco , 

Mentre  lajjo  ne  fufje  ad  vn  tal ' arco 
Sommefjo  il  dorfo  del  montuofo  Atlante  •' 

Del  Subalpino  polo  il  gran  Regnante 
E non  ha  eletto  te>  Truchi , all’ incarco 
D'  vn  Impero  Regala  che  ti  fì  carco 
Mà  doue  è eh * altro  qui  metta  le  piante  ? 

E fe  pur  i tal  pefo  alfun  te  mire 
Incuruato , tt  dica  piu  ‘gelante , 

Col  capo  ofjequiofo  al  tuo  bel  Sire  » 

Ver  fubtr  vna  Croce  pronto , amante 
De'  tr auagli  tu  fei , chi  non  t' amire 
Hora  Gran  Ctoce>  es*  in  amor  penante  ? 
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S’AHu- 


IOÒ 

S’Allude  all’Arma  del  Signor  Generale, 
& alla  Gran  Croce. 

MADRIGALE. 

H'  E fi  i tu  cinque  Stelle , e dal  tuo  Solef 
Che  nel  piu  eletto  del  altre  conduce 
Hor a la  Croce  n'hai , che  in  te  riluce , 

E d'altri  f reggi  ornar  lui  non  ti  vuole* 

Quelle  da  tuoi  Maggior  tu  poffedefli , 

Ma  chi  maggior  di  te  di  merto  dica  l 
Che  à piè  di  tua  Virtù  non  fi  dtfdica , 

•A  cin  il  proprio  fplendor  non  d'altri  defli  ? 

Si  che  nifi  un  k te  diuien  fecondo , 

Hauendo  il  Ctel , / Dei , bora  altre  Stelle  > 
Bai  Pianeta  Souran  Emanuelle> 

In  Paradifo  fei , e non  nel  Mondo  C 


AI 
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Al  detto  Signore , quale  Ci  deue  incaminare  verfo 
la  Citta  di  Sauigliano  Tua  Patria; 

. -vJ  'i  ‘ . i ’ ' C. 

MADRIGALE. 

PRodromo  de'  fplendori 

Del  benigno  Mottor , Sabaudo  Sole  ] 

Che  oprar  altro  non  [itole , 

Che  te  degno  [limar  dieccelji  Honori  l 

. f?  \ v . 

' r » . v I 

3 “•  • * -■  - - ^ < i ; 

Va  nuncìo  al  Patrio  Suolo 

Doue  [et  nato  [olo  ..  ... , 

Và  precurfor  felice]  . • c 

A tributar  ti  Cuor  sii  la  tua  Croce] 

O pur  palefa  in  voce  , 

Che  in  raddoppiati  ardor  bmggi  Fenice]  ■, 

Y ' £y.\3  >?,  •>Vi«VrtaV. 

\ i \ . • 1 ■,  : 

Vj  ..  '3VV  ■]  Vi’  ' v 

* A w 
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Alla  Citta  di  Sauigliano 
SOLETTO, 

e kJ  f'\  ..  Jx  *'  * | 

GhoYÌofe  il  tuo  Parto  , fcco  il  tuo  Cuore 
A te  fen  vien  feflofo,  ò Sautgliano , 

Il  fommo  di  tue  glorie , i/  /#o  Splendore , 
Rtceuilo  3 c&e  />oi  »o»  /«ri  /»  *U4«o . 

Ecco  il  tuo  Honor,  ecco  il  tuo  Direttore  > 

£ del  pregiato  Suol  Pedemontano  \ 

Già  in  lui  s'auuiuail  fuoco,  trinato  amorel 
Che  ineftinto  Jerbò  benché  lontano . 

Di  famofi  Campion , di  tanti  lllufri , 

(?/?£■  w<*i  nutriti  n babbi , accolti  in  feno , 

Ne  Secoli  p affati , e fcorfi  fuujìri . 

Di  Giouanni  nijjun  rìheflb  più  degno  : 

Sij  dunque  vn  Sol , cta  mentre  il  Suolo  lujlri 
Di  fue  glorie  ne  facci  vn  bel  fereno * 


: r t . t m 

Emblemmi  per  la  Città  di  Sauigliano  allufiiai  ali’? 
Arma  del  Signor  Generale . 


Uv'  M 


STelle  il  vojlro  fplendor  dal  Ciel  fmarrite , 

Et  altre  fplendin  qui  col  Sole  vnite . 

Quelle  che  in  fronte  al  'Tot  nel  chiaro  giorno, 

Rendono  quefìo  dì  or , di  Sole  adorno . 

Qui  comparite  , ò voi  fact  dì  Aurora  , 

Sij  d me  pur  felice  hormai  quejì  ’ bora  . 

O Fosforo  gentil  precorri , e vieni  >' 

Hefpero  fugt  tu,  fuga  tuoi  fegni . 

Se  del  caduto  Sol  prefiche  Stelle 

Son  quefie , d me  faran  foriere  quelle.  v , . 

Non  già  I ìellifer  crin , Fato  che  inthtma  xL 

Splenda , ma  Stelle  rendin  faufio  il  Clima . 

Va  cortefe  Maggton  lumi  del  Toro 
Sortite , di  tempesle  per  rifloro . 
il  Sole  Alpino , é1/C4,  al  del  natio , /ò 

#4  cta  t//  trajp,  o Stelle , vi  nulo.  :<V> 

0 prodigai  ò jìupor  ! di  Truchi  i preggi  . c ..*?,  U 
^y?/,  e/??  di  Ciel  fot  pmta  i fieggi ■ x * 

f 0 \ OH 


m , 


U si  , 
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Soura 
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Soura  li  Fuochi  d’allegrézza  fatti  in  Sauigliano.' 
Al  detto  Signor  Generale  . 

MADRIGALE. 

DA  gl*  interni  femori  \ > 

P*  vn  sfautllante  cuore , 
s'accendon  gli  Allori , 

X>o«e  trionfa  Amore  » i. 

^57  fpargon  d*ogni  parte  le  fcintille ] 

Che  gioirne  fen  vanno  à mille , à mille  l 
Tu  cjual  felice  Ve  cello , 

J/^ro  dal  tuo  affetto  y _ 

Che  nido  rihai  di  Cielo 
Co  fplendori  nel  petto 

A * r^gg/  de/  tuo  Sol  hor  su  quejl*  Ara] 

Sbattendo  /’ ali  ad  arder  vanne  à gara . 

Saggio  penfier  nhaurai  , v^: 

Che  da  cuocenti  fiamme 

il  Secolo  ridurrai  0 

P' Oro  in  felici  dramme] 

' E dtuampando  il  Spirto  tuo  focofo  ] 

Non  fumante  farà , mà  lummofo . 


Per 


Per  il  riceuimento  delle  AA.  RR.  in  Sauigliano. 

SONETTO. 

TRombettiera  del  Mondo , e prodi  Heroi 
Oud  libra  il  corfo , e fofpendi  il  tuo  volo 
In  Sauigliano  fortunato  Suolo 
Doue  sadoran  Numi  frd  di  noi . 

Miray  e poi  vola  al  li  Paefi  Eoi , 

Agli  eflremi  confin  d' occiduo  Polo  ; 

Fd  di  Trucbi  le  glorie  chiare  folo, 

Palefando  per  tutto  i merti  [noi  • 

Che  fe  il  gran  Rè  viuente  all'hor  del  Mondo 
Carlo  Quinto  fu  qui  con  pompa  accolto  y 
Anche  d'vn  Mondo  il  Rè  Carlo  Secondo  • 

Con  felle  che  la  gioia  al  Ciel  han  tolto 
Vten  riceuuto , d che , dice  giocondo , 

Nel  cuore , ò Sauigtian , ti  porto  folto . 


M 


IOAN- 


IOANMES  BAPTISTA  TRVCHIVS. 
Anagrammata  ; 


i . A latus  Sapiens  buie  Orbi  ? iti  . 
Nat us  buie  Orbi  fapiens , in  vafe  Parentis 
Baptifla  euafit  Dottor , &*  Auttor  ? iti . 
z.  Natus  ibit  fuper  canos  ? iti . 
ibit  natus , canos  fuper  ab  it . 

Hic  igitùr  natus  prudens , fuperabit 
Natus  adbuc  canos  O*  fuperabit  ì iti  e[ì . 
Gratta  rara  viget , grato  fi c munera  gratis 
Sunt  data  Ioanni  nomen  , omen  babet . 

3.  Tu  binas  tute  ponis  tbiaras . 
capiti  fi  iim  nitet  infula  fratris , 

Qui  Tauri  interpres  iuris  in  Trbe  futi . 

«0»  tequalcs  frater  feret  alter  bonores , 
Cumaa  Regis  qui  gerit  Trbe  vices  ? 

dubitet  ? [ìatuis  Baptifia  tbiaras  ; 
Augurium  fallax  nec  finis  effe  meum . 

4.  Tu  bino  capiti  tbefaurifas  ; 

Regìa  follicitus  reples  araria  > mirum  ! 

E populis  rapidus  nìc  tamìn  baufs  opes  „ 

5.  Tbefauris  tuba  , canit  tnops . 

Thefuros  manibus  condis , c ord?  recondis  ; 

Tbefaurofque  ferens  perfeis  ore  tuo . 
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Sunt  matora  tibi  ! quoque  mnc  de  montibus  aurum 
Vt  fodtant  altis , fancis , O*  ipfe  iubes . 

Sis  auri  vates , pr<zco , tibicen , auarus 

0b(htpet  y tuba  fts  gaudet,  inopfque  canili 

6.  Sit  Tìtbariy  Pan  oues  curabis. 

SitTitbany  Stellis  prffit  fubltmis  Olympo , 

Tu  quoque  Jìellifero  folus  in  axe  micas . 

Sedtamen  in  terris  cujlos , Refior  que  Sabaudm 
Tu  curabis  oues  Pan , Deus  y omne  regens . 

7.  Phaeton  tutus  ibis  in  aflra . 

Quod  nimium  calidus  Phaeton , incatus  ab  axe 

Quem  fugit  Eridano  lapfus  in  amne  iacet  ; 

At  tu  calitenens  es , tutus  & ibis  in  aflra , 

Et  regimen  dicet , dum  fluet , tuum . 

8.  Natus  es  nobis  Tauri  caput . 
iSV  nofìrum  Princeps  in  te  dì , tu  in  Principe  \ nobis 

Te  natum  Tauri  quis  neget  effe  caput  ? 

5?.  Nùn  amatus  es , ubi  datus  honos  Cyprii 
Regis  honos  Cyprij  datus  e(ì  tibi , quando  onus  mgens 
Impofitum  e fi , & illtus  vrget  amori 

1 o.  P ut cvs  tu  ì anima , cor , bmis  eft . 

Cordi  bina  gcrit , , populifquì  iuuare , 

JVc  /fag/ , O*  populis  ejì  anima , ifìa  putasì 
1 1 . Hic  luflus  Eridani  puntt } honos  amat * 
lupus  hic  Eriàani  propria  virtute  vocatus , 
reg*/  xtf  /fag/*  punii , amatque  bonos . 

11.  Dominus  loannes  Baptifìa  Truchius . 

M 2 
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Es  natus  pijs  Ducibus  bonor , & anima  • 
Fauerunt  Baptifla  tuis  nataltbus  aflra 
Prafcia  venturi , fauit  & ipfe  polus  ,• 

Flatus  es  ( ah  mirum  i ) Ducibus  Rjegahbus , ardet 
Queìs  amor , pietas  efì , bonor , atque  anima . 


De  Illuftriflìmo  Domino  Comite 
D.  IO  ANNE  BAPTISTA  TRVCHIO, 
Commendatario  , Status  Conciario  , Prsefide,  & 
Regij  JErmj  Prxfedo  Generali. 

ELOGI  VM  . 

Carpe  manus  calamum 
Quid  cunflarisì 
loannis  Baptift#  Trucbij  Fama 
Calamos  fupp editai , 

Quìbus  illtus  glorias  fi  non  attingere  > 

Saltèm  tangere  mmus  pojfs . 

Is  fub  illuftri  natus  efi  Calo , vt  illud  ipfum 
llluflrius  redderet, 

Cum  retate  maiores , maximus  ingenio 
iy£juauity  meritts  viriti 
Vix  pofitus  e fi  vita , cum  Macra . 

Viuaàtatm  infanti 


Firmi - 
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Firmitatem  pueri  adhuc  cadentis 
Obttujjuerit  ; 

Eridanus  oh  grauitatem  adolefcentis 
Molle  le uts , nmc  oh  viri  maiefatem 
Admirabundus  fiflit . 

E Patrio  folo  ad  Regale  folium , 

Ac  in  Vrbem  Augusìam  profeti , 

Ft  pubhco  honoy  & [ibi  prof  cerei 
Ante  fenuerunt  tyro  cinta  eius 
Quarti  merita . 

Tum  aliena  qu^rendo } fua  ìntienit , 

Qui  [ibi  acqui fiuit , & optime , 

Cum  Regime  munificenti * Regius  indi  Qurefor  l 
Et  Procurator  extiterit  s 
H me  facilitate  indoli s , tP*  regiminis 
Adeò  occupauit  populorum  amores , 

Ac  Regts  fui  i 

Vt  pojìmodum  Regij  v£rarij  Prdfeflus  Generalis, 
Quod  vndique  perfeìlus , 

Et  Prrtfes  faflus  nec  immeritò  efì , 

Oui  vt  potwfet  pYodefJe  debuit prteeffe  1 
fitne  Status  Confiliartus , pofiremò  Commendatarius 
Ab  omnibus  commendata , fed  nunquam  fatis , 
Qui  alics  commendati 
Nec  laudes  vnquam  meruit  vertus 
Qudm  cum  reffiueriiy 
Aliofque  longe  excellit>  fed  non  magis , 

Nifi 


Nifi  cùm  excellentiffìmus  noli  e , 

Qui  non  poteft  non  nunc up ari . 

Adfunt  de  tanto  viro  digniora. 

Qui  ter  dignus  ter  dignìtatus  fuit  k Principe  l 
Ter  ojfciofus  tri  a obtinutt  officia  *, 
Nufquam  Principi , Rei  pubi  ic*e , sy*  fibi  ojftciens 
Vtpote  ftngularis  in  triplici  munere , 
Semper  idem , es*  vnus  in  plurtbus  ; 
Aureus  moribus , tollerantia  ferreus , 

Quis  enim  tollerantiorì 
Et  vbi  c caper it , aut  quandò  dcfierit 
Nulli  innote f cit  ì 
Solus  eft  nemini  curas  partitus , 

Hoc  ime  diBus  folus , O*  vnicust 
Ad  labores  fuos  quo  ccepit  ardore 
lncumbit , nunquam  [uccumbit  , 

Semper  in  motu,  quem  ex  gentilitijs  fy  deri  bus 
EdoBus  eft', 

Aptus  ad  omnia , propenfus  ad  fmgula . 
Plura  adfunt , perge  manus  quò  ccepifti , 
Non  copia , fed  modus  eft  quxrendus  > 
Orbis  miraculum  tantus  Heros  eft , 
Taurino!  nm  Augufta  obelifcum  erigit , 
Non  Memphis', 

lpfe  fibi  bafis , fundamcntum , 

Gloria  ornamentum  eft , 

Dignus  extewum  imudik , memoria 
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Pofterorum  J 

Sic  erit  illorum  incendium  > 

Iporum  fplendor  ; 

Foslix  vtique  Sauilianum  ! 

Non  foelt dori  enixum  es  puerperio  > 

In  bunc  vnum  gloria  omnis  definiti 
In  te  nunqudm  vlla  maior  incoepit . 
Foeltcìjfma  Taurinenfis  Augufa , 

Si  fepiùs  buie  tequalem  eligeres , 

Et  parem  colligeres  ! 

Vemum  Heroum  omnium  honoresy 
Vt  fe  epitomen  facerety 
Et  Regum  amores  ep  furatus l 
Magnum  fané  proàigium  1 
Ioannem  in  Carolo  Secundo  Sabaudi <e  J)uce , 

Et  in  loanna  Regia  Coniuge 
Reciproco  affeBu  admir abere  > 

Mirandum  matusi 
Ipfummet  Regius  lnfans , 

Vi  Bonus  Amedeus  Francifcus 
Gefìiens  admir atur , & amorem  1 

y " 

Quem  gefat  geflu  exprimit , 

Basijs  imprimiti  amplexibus  coronat  i 
Opportuni  furari  illum  diximus , 

Qui  ideò  meruit  Crucem  pati , 

Et  magnam  , quid  magnusy  fed  bonus  latro 
Inculpatijfimus  fquidhn  p 


Cui 


Cui  poena  e fi  quoti  amet , vt  pronti/ s amor  premati  f 
Et  torquendo  hunc  Torque  affici at  honor  abili . 

O fcelix  furtum  , non  furnum  ! 

Hìc  fife  manusy  coìendus  ti  le  efl , 

Non  laudandus . 

Antè  Crucem  adoratio  fola , & obfequium 
Indi  Cium  efl  \ 

Tu  igitur  huic  in  reuerenti & tu & anathema 
Calamum  appende . 


Del 
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Del  Sig.  Filippo  Antonio  Ripis  de’  Signori 
d’Altezzano  Superiore . 

La  Citta  di  Sauighano  augura  à M.  R.  fecondità  di 
Prole,  mentre  ella  và  a ’ Bagni . L’Autore  allu- 
dendo ad  vn  Girafole  riuolto  ad  vn  Sole 
alzati  per  corpo  d’Imprefa  (opra 
i Simolacri  delle  AA.  RR. 

ragiona  cosi . 

. ...  ' \ 

MADRIGALE.  , 


Volgi  Clitia  Regale 

Le  luci  tue  beate  al  tuo  bel  Sole  : 

Beati  Noi , fe  Prole 

Dal  tuo  mirar  * efce  fiorita , e quale 

Già  vfcinne  à i primi , e dolci  [guardi  tuoil 

Ma  Tu  ( già  vedi  am  Noi ) 

A sì  bel  Sol  vero  Helitropio  fei , 

Ch'haurai  virtù  al  calar  de*  raggi  fuoi, 
Produtrice  di  Fior , à'Heroiy  di  Dety 
Cui  cederan  gl' Achilli,  Alidi , e Anici . 


N 


Nel 


1 14 

....  ' : , ..  ■■  r ■ '<■  ('  b< 

Nel  medefimo  Argomento." 

| 

MADRIGALE. 

1 ' ' . - * V - \\>  . f- 

f • U t J1  * 4 - *•  , . 

VAnne,  ò Diua  dell’  Alpi , 0 foga/  Ninfa , 
C/??,  t;/«o  Girafole 
lì  pafci  d ì raggi  del  Sabaudo  Sole: 

Vanne  d tuffarti  in  la  falubre  Linfa . 
f/70,  s'ella  bd  mai  viriate 
Di  leccarti  fallite. 

Come  ti  augura  il  Popol  tuo  fedele  : 

Più  che  d’Ambrofia,  e Miele  > 

Co * i dolci  influfjì  fuoi 

Fecondar d il  tuo  Sol  Palmo  tuo  feno  » 

iVe  ^ quejìo  Suol  gl' H eroi  mai  verran  meno . 


Dei 


Del  Signor  Pietro  Giroldi. 

All* Illuftri (Timo  Signor  Conte 
De  GIO.  BATTISTA  TRVCHI 
Creato  Cauaglier  Gran  Croce  de*  Santi  Mauritio 

& Lazaro. 

S O N tT  T O. 

TOccato  bai  già  di  vera  gloria  il  fogno  ] 

E che  più  teco  può  Fato , <5  Fortuna  ? 
il  Piemontcfe  del  le  Stelle  in  vna 
Vnifce  à far  te  fol  del  fuo  Sol  degno . 

Che  fe  ti  miro  à lato  appefo  vn  Pegno 
De  Regali  fuoi  rat , tutti  gl  ' adduna 
In  quefto  foto,  ed  ogni  merlo  imbruna 
Appo  del  tuo  gran  Brtareo  del  Regno . 

Ei  cento  braccia  nel  tuo  braccio  folo 
Mira  adóprarfi , e nel  tuo  folo  core 
Viuer  del  Regno  il  cor , di  cui  fet  Polo  l 
Perciò  tappefe  al  core  vn  cor  dì  Amore , 

Ch’ altro,  che  vn  cor  non  è gran  Croce i il  Suolo 
Qual  pegno  baue  del  del  ( non  fibà)  maggiore  ? 


N 2 


Incon- 
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Incontro  fatto  dal  medefimo  accompagnato  da’ 
Cittadini  di  Sauigliano  alle  RR.  AA.  nell* 
ingreflo  della  Città,  con  difcorfo 
à nome  della  medefima. 


SO  N ETTO. 


ED  è pur  w,  eh' e giorno , ò Sire , ti  giorno 
Pref  critto  1 far  felici  i noflrt  con  ? 

Quel  Suolo , che  fin  hor  fianca  d’borrori 
Sembrava  fol , hor  fa  di  Soli  adorno  ì 
Felici  Noi , fe  mai  al  tuo  foggiamo 
Potiam  opre  moflrar  pari  agl*  ardori; 
Confefjo  al  vino  i vojìri  grati  bonari , 

Chi  più  debba  di  me , non  e qui  attorno  • 
Quindi  è,  che  quello  Stuolo  1 Voi  cofiante 
Per  me  v’  invita  ad  albergar  tri  loro: 
Fermate  > eh  * Ei  Vi  adori , alme  le  piatite . 
Così  dicea  feriofo , e con  decoro , 

Del  Sauoiardo  del  l'vnico  Atlante 
Che  fol  foJJien  la  Reggia  del  Toro . 


ii. 


ll7 

Il  Medefimo  à nome  della  medefima  Città,  come 
primo  Rettore  dona  à S.  A.  R.  in  due  Borze 
Scudi  doro  1000. , accompagnando  il 
dono  con  eloquente  difcorfo  . 

SONETTO. 

DEfta  l'ingegno  pigro , e fonacchiofo  l 
Clio  immortale  ad  opre  eccelfe>  e belle  l 
Hor  che  duo  Soli  a del  feren  mie  Stelle 
Rimirano , e le  fan  cerchio  pompofo  . 

Cosi  dicea  in  fembiante  maefìojo 

il  Conte , al  lampo  bel  d'alme  Facelle 
Che  ardean  ver  lui , efenti  da  procelle  *, 

E dtjje  il  Re , eh'  Ei  /due  ftar  feriofo . 

Md  taci , ò Grato  Core , ^ fido  Perno , 

In  cui  poggia  del  Rege  ogni  alto  affare , 

Affai  apre  il  tuo  cor  l’ oprar' efìerno* 

Stendi  la  mano , è n due  fol  bocche  appare 
Lingua , che  rende  il  tuo  gran  nome  eternò  > 

Che  fon  mille  aurei  mille  lingue  rare . 


1 1 8 


I Fochi  di  gioia  nel  riceuimento  delle  RR.  AA 
fatti  dalla  medesima  Città  nella  Piazza  mag- 
giore, in  forma  dvn*  ampio  Giardino, 
con  in  mezzo  vna  gran  Fontana. 

SONETTO. 

A S.  R.  A. 


Ràon  ben  mille  5 e mille  faci  ardenti , 

Mà  vie  più  ardenti  i cori , ardenti  Calme 
Se  Lince  fei , ò C A RLO>  hor  miri , e / enti  : 
Hormora  ogni  Ciprefio , e forgan  Palme . 


Ed  ecco  al  tuo  fereno  gl* elementi , 

E Natura  mutar  ordine  t calme 
Perche  Tu  porti  , e injìn  da  i letti  algenti 
Efcono  fiamme , e dilettemi  / alme . 


Opra  tua , ò Gran  Trucchi , che  al  S curano 
Tuo  Rege  fai  fiorir » ampio  Giardino 
in  vna  notte  > hor  dimmi , ò Sauigliano  : 


Se  fia  tua  gloria  tra  tuoi , Cittadino 

Vantar  Heroe , che  può  condurti  d mano 
Ogni  momento  , e farti  al  Re  vicino  f 


la 
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La  medefima  Citta  fa  dono  aJii  Staffieri  delle 
medefime  RR.  AA.  di  tutti  li  doppieri, 

$c  altre  cere  auuanzate  all! 

Fochi  di  gioia . 

S O N E T T O. 

TOccafti  il  del  col  dito , <5  Popol  grato , 

Che  i duo  Maggior  Pianeti  in  te  accogliejli , 

Le  faci , che  à i lor  Sol  Sauio  aggiongejìi , 

La  Sorte  han  re  fa  e/ìattca , e anco  il  Fato . 

Ti  miro  sfautllar  le  Stelle  d lato , 

Che  col  fuo  influfjo  inajfan  grand'  ine  fi 
Flel  Regai  Cor , fiche  frutti  celefti  , 

Dirai  vn  dì,  che  *vn fior  terren  ti  hà  dato . 

Hor  dona  pur,  che  quanto  dai , conferiti : 

Suol  riceuer  chi  fd  sì  grandi  i doni , 

Ivi  offra  che  ha  grato  il  Rè  , chi  ohliga  i Semi, 

Fai  doppio  don , mentre  t doppier  tu  doni , 

Se  fia  che  CARLO  il  dono  in  mente  feriti  % 

Con  mi  fio  fai  ' eternità  componi . 


In 


no 

la  lode  del  medefimo  Sig,  Conte 
CONTE  GIOANNI  BATTISTA  TRVCCHI. 
Anagramma  puro . 

Arte  non  bajìa , tutt'  occhi,  cigni . 

SONETTO! 

Imprimer  note  d'oro , e finger  carte 
A te  domite  di  Parnafsij  fiori 
Frutti  fon  d'altrui  penne , miei  fiupori , 

Che  ridirne  non  so  la  minor  parte . 

Cigni  nonbaftan,  ne  tute* occhi,  od  arte 
per  celebrar  tue  lodi  ,e  invn  gl'bonori  : 

Se  udirai  di  Bellona  anco  i rumori. 

Se  Jet  Mercurio  in  pace , farai  Marte  l 
E poiché' l Mondo  ammira , e non  sd  come 
Bellona , e Dafne  al  variar  del  manto 
VVna  ti  Jìrmge  il  cor , l'Altra  le  chiome* 

Cigno  non  fa , che  non  ti  facri  il  canto , 

Arte  non  fia , che  non  ti  eterni  il  nome: 

Ed  ogni  occhio  ti  rniri  alRege  d cantei 

Del  Prete  Gio.  Pietro  Giroldi . 

S’Allu- 


£ 2.1 

S * Allude  al  Donatiuo  che  fece  à Madama  Reale 
di  mille  Scudi  doro  à nome  della  Città . 

SONETTO. 

COn  cuor  dì argento  ò Truchi  offiifli  l'oro 
Alla,  Regina  del  Sabaudo  Suolo , 

E tracangiando  il  Pò  nel  bel  Fattolo 
Doni  monete  ad  vn  Regai  Teforo . 

Quindi  direi  che  la  Città  del  Toro 

Può  mandarne  il  rimbombo  ad  ogni  Polo -, 

Direi  che  può  /piccar  la  Fama  il  volo 
Per  portarne  la  nuoua  allindo  al  Moro  : 

Direi  che  l'aureo  Parto  al  fuo  bel  Sole 
Con  ragione  tributi , e fi  riuede 
Rami  d'or  confacrarfi  alla  Sibilla . 

Ma  che  direi  ì Dirò  che  ciafcun  puole 
Conchiuder  ciò  che  tutto  il  mondo  vede 
Pallade  hauer  lo  Scudo  e jlar  tranquilla 


Giofeppe  Guelpa 
tra1  Tuoi  Serui  il  più  humile . 


O 


TRI- 


TRIBVTO  D’E  N C O M I 

ò 6 j Menzione 

Ali’Illuftriflimo  Sig.Prefidente^enerale  di  Finanze 
Conce  , e Caaaglier  Gran  Croce 

D.  G I O.  BATTISTA  TRVCHI 

Alle  Glorie 
Vi  quel  Signore 

Simbolo  di  cortesia , Specchio  di  bontà: 
Principe  d'officio)  Conte  di  dignità)  Cauagliere 
D * anioni  ; 

Le  cui  glorie 
Sono 

L’cffer  ar rinato  per  meriti , don*  altri  giongon 
Per  gratia . 

f#/  /?#<// 

S * attrtbuifcono 

Lo  fgrauio  degl’  oppreffi)  il  fofiegno  de’  deboli 9 
& accrefcimento  de’  redditi  al  Prencipe , 

L<i  diminuirne  de'  carighi 
A’  Sudditi: 

Su  le  di  cui  [palle 
S9  appoggiano  grand’  affari  : 

Et  al  di  cui  grandtffiimo  talento 
Correfpondono  gl'  impieghi . 

La  di  cui  affìflen^a 


ii3 


Apreffo  il  Grande 

Implorano  moke  vedoue  > riconofcon  altretanti  pupilli , 
Chiedono  gl'  afflitti , fi  promettono  i felici . 

Dal  cui  Regimine 
Dipendono  le  venture  de'  ricchi , 

Le  profperitd  de * Negocianti , il  rifugio  de  hi  fogno  fi . 
Alle  grafie  ripiglio 
Vi  quel  Cauaghere 
Effefltone  del  nofìro  Aleffandro , 

Per  l'amicitia  j 
Tacito  de'  noflri  tempi , 

Per  [uà  Politica  > 

Licurgo  della  noflra  Atene , 

Per  gli  buoni  Confegli . 

Ejfejhone , qual  non  ama  per  inter  effe  : 

Tacito  , qual  non  parla  per  fedurrc  : 

Licurgo , qual  non  configlia  ,finon 
Per  il  comun  commodo . 

Cotefti 

Saggi  de'  frettolofi  fuoi  /ludi , 

Non  men  che  le  fue  opre,  e perfona , 

Gii  fin* hor a 

Offerire , dona , e confagra 
Con  ogni  poffibile 
Somminone , affetto , O*  vmiltl , 

Il  Studente 
Gio.  Michel  Perini , 

O z Ai 
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Al  Medefimo. 


ode  alcaica: 


QVts  me  fiuentem  dulcìbus  ocijs , 

t Suciumque  plano  currere  tramite , 
Ad,  alta  ducit  ? cum  quietem 
Deliciafque  repofeìt  atas  ? 

Ergo  recedam  de  fociahbus 
F eslis  ? O*  aHtì  feffa  laboribus 
Meni , rttrfus  tmprouifa  debet 
Pindaricos  properare  collesì 
Àt  quid  ? laborem  fubfcquitur  labor , 
Premorque  prejjus  pondere  duplici  ; 
Malis  mala  bareni , fparfa  tendmt 
Quoque  fuum  reperire  centrum , 

Ceti  iella  miles  cum  nouus  accipit , 

Nec  bella , nouit3  cui  dare  debeat  : 
Cantare  cogor  infeius  > cui 
Incipiam  modulare  cantus . 

An  ìunHa  cunHts  gloria  litterìs  , 

Et  glortofi  luribus  omnibus 
\ Multi  tuorum , fola  poffunt 
Effe  tua  monumenta  fama  ? 

Quid  ? laudem  Auorum  pralia  ì fed  citò 
Laudando,  Fratrts  prodit  cr  Infula  ; 


Sic 


IH 


Sic  magnai  quantum  parua\  mmt 
Elloquium  docuere  mutum . 

Aliena  ceffent , Pr/fca  fat  effluens 
Laudauit  xtas  ; &*  nona  fini  fu* 
Encomium  virtutìs  afta , 

Aut  alio  referenda  cantu . 

Exierna  cedant  ; omnia fint  tua 

Qu * no  fra  dicant  carmina  s nec  nifi 
Baptifta  procedas  Ioannes 
Carminibus  cele  brande  nottris . 
Fani*  recent/s  gloria  vindicat 
Plaufus  recentes  : mufa  filentibus 
Tett  vetufiis , noflra  certat 
Dulcifono  memorare  plaufu . 
lmmenfa  virtus  diffictles  gradus 
Tuis  coegit  fcandere  paffibusi 
Nec  pede  per  arduos  meare 
Intrepido  dubitauit  aufus . 

Paffus  ad  altos  ipfe  nec  inuidus 

Obliare  noutt  : quid  nifi  maximum 
Ad  munus  optes  iter , qui 
Ingenio  capis  omne  magno  l 
Dittis  amoenus  femper  in  omnibus 
Ac  eruditus , dulcibus  utile 
Mtfcere  àoHus , in  fiueris 
"Mitts  amas  etiam  vtderi  • 


Vel  ipfe  quando  Tacitus  hafitat 

I " 1 


Siktque  ] nexus  implicitos  fileni 
Sermone  prolungo  priori 
E tenebris  revocare  luci . 

Vìx  ora  pandi s ; cum  ctler  ynico 
Verbo  refiluìs , quoque  vel  inferni 
Proporne  alter , qu<eue  Status 
lura  petit  retinenda farli x . 

Hxc  gefla  Magnus  CAROLVS  audijt , 
Sutfque  vt  aptum  vidit  honoribusy 
lnter  Sabaudi  gratiores 
Imperi/  voluit  Miniflros, 

Ad  dignitates  prrecipitem  tuas 

Nemo  ire  vidit  : crede , apicem>  mihi , 
j Quifquis  fatetur , bine  honorum 
Te  emerito  retuliffe  greffu . 

Hoc  re  fiat  vnum  : feilieet  vt  dies 
Fauflos  fine  vllo  numina  termino 
Dent , nec  ntmis  pr<eceps  recurrat 
Parca  tuum  refecare  fi  amen . 


\ v . - • - - 

x — -*  ’ 'i  . ' * . 

Cì,  , , • ' - ' , r.  • 

loannis  Michaelis  Perini 


In  eiufdem  Politicem 
Qua:  vtilitatem  Regiam  Populari 
coniungit . 

EPIGRAMMA. 

I . - -v  r 

Vlrtutum  culmen  meli  or  um  Truche  tuli  fi  il 
Vtilis  es  populis , vtiliorque  Duci . 

Viue  diu  : oblongos , quoniam  Deus  arbiter  annos 

Ex  noflns  votis  ft  metiatur\  habes . 

' ♦ 

Non  altum  populus  [ibi  vellet , Duxue  Minifìrum 
In  te  vwu/que  fluunt  fpes,  amory  aura,fìdes . 

Sed  nemo  te  gratis  amat , paris  vnle  amanti , 
Omnibus  &*  cum  fis  vtilis , omnis  amat . 

Diliger ìs  : quid  plura  ? •obi  nempe  amor  ipfe per or at 
Optima  quoque  nequit  dtcere  lingua  fatis . 


OTcJC 


Idem  Perinus.' 
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Alla  Città  di  Sauiglianò 
Per  hauer  elletto  l’illuftriflìmo  Signor 
£>.  Gl  O.  BATTISTA  TRVCHI 
Prefidente,  e General  delle  Finanze  di 
S.A.R.  in  fuo  Primo  Rettore. 

MADRIGALE. 

Fortunata  Cittade 

Ammiranda  ne  Copre,  e ne * configli > 

Feconda  Madre  de ' generofi  Figli  ; 

Quanta  gloria , O*  onore 

Acquila*  vai,  fctegliendo 

Il  Gran  Battifla  Trucbi  in  tuo  Rettore  ì 

Non  occor  che  degl  * euenti 

O difyeri,  ò pauenti  j 

Poiché  (fe  pur  l'intendo  ) 

Come  a te  [ola  ben  non  darà  legge 
Chi  folo  vn  Stato  intier  gouerna , e regge  ì 


Del  fudetto  Perini, 


In 


Illuftriilìmo  Corniti , & Magnai  Crucis  Equiti 
D.  IOANNI  BAPTIST TRVCHI 


Elogium. 

ì ^Imitatimi  animum  bumano  in  peBore  femper  mix  tri 

Ne  credas . 

IOANNES  BAPTISTA  TRVCHl 
Splendida  in  openbus femper  fplendidior 
Vemonffrat  non  poffe  circumfcribi  animi s metani , 
Vbi  nec  datur  vintiti . 

Cognouerunt  Taurini  Regìa  eius  Prudentiam , 
Ftdelitatem  Princeps , 

'Munificentiam  Subdtti , 

Vniuerfum  Regnum  vtìlitatem . 

Cognofci  ab  omnibus  debuit  nuda  virtus  ignota. 
Non  contentus  effe  Regalis  Domus 
Columen , O*  SoUmen 
Totius  Regni  labores  fuos  fecit 
Vt  offenderei  nudum  negotium  imperttium  effe  vintiti , 
Et  vt  communi  viueret  vt  fittati , non  [ibi . 
lam  [pltnduit  eius  amor  in  Principem , 

Cum  non  tìmuit 
Vt  augerentur  illius  reditus , 

Labores  augere. 

Sed  vt  fplendidior  pateret 

P Pra ?- 
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Preparai  fua  iti  Patria  magnifcos  ignes^ 

Ft  aduenient't  Regina 

Eloquente*  flammarum  Lingua fuum  tefarentur  amorem 
Mutat  in  Fnidarium  Plateam 
Et  fas  erat . 

Culti  a tali  Appoline 
Regina  debuerit  recipì  nifi  in  Parnaffo 
Confruxit fontem  in  horto } ve lut  Ethnam 
Ignem , O aqitam  ejfmdentem 
Ft  videret  Regina 

Ehw  effe  firmtl  ad  fudorem  paratum  5 
Et  ad  Amorem . 

Sui  oblita  hac  Elementa  fefe  ofculantur  , 
Notum  vt  eflet 
Htiim  Minifl ri  Ingenium  poffe 
Ouod  non  potejì  Matura . 

Tot  tandem  argumenta  fluporis  exhibuit 
Quot  gejìa , 

Tot  exhibebit , quot  gerel , 

Et  prodigi ofs  folum  c/audet  facinortbus  viamt 
Cum  claudet  es*  vita . 


lacobus  Francifcus  Nuuoius  « 


IOAN- 
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IOANNES  BATTISTA  TRVCHI 
Eques  Mag nx  Gl  ucis . 

Anagramma  purum. 

Regia  Mania  hoc  uhi  pr*ftat>  mnc  aquiefces. 

WIV  ' - 3t)Ml  >VÀ 1 h\  X 

Epigramma . 

SIftice  tuos  grauibus  onerare  lahorihus  annoi , 

A tergere  i es*  tn  tanto  fide  [udore  caput . 
lam  tibi  maturum  fruBum  peperere  lahores , 
lamque  tuus  peperei  premia  degna  fudor  < 

Hoc  ubi  Regalis  prsftat  iam  Dextera  Munus 
Ifìa  quies  hahtti  dégna  lahorts  erìt . 

Dextera  Mtlciadis  iam  [e [fa  quieuit  in  vmbra 
Palmarum , in  propria  tuque  Quiefce  Cruce . 

Non  potuit  meliora  tibt  dare  figna  quietis 
Prmceps , cum  in  fola  jì et  Cruce  vera  quies . 

tìfHA  ; .?Vy*  Wtà.V/S 


Idem  NuuolusJ 


P 2. 


Do- 
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Dominus  Comes 

IOANNES  BAPTISTA  TRVCHI. 

Anagramma  purum. 

Hic  manat  Probus , ó*  omnia  jìudto  fciens . 

Epigramma . 

Vlr  Probus  hic  manat , buie  trade  Sabaudia  Clattes 
Imperij  , Status  proteget  ijle  tuos . 

Felix  plaude*  tuo  fccura  fub  Aufpice , cunfta 
IHefciet  jìudijs  , O*  probitate  reget . 

COMES  DOMINVS  TRVCHI  SAVILIANENSIS 

Anagramma  purum. 

Hic  Domas  vti  Numen , Sol , ac  Enfis  lurìs . 

Epigramma . 

S. Aleuta  Cuflodes  taceant  antiqua  Penates  9 
Et  Tutclares  tunc  habutfje  Deos . 

Tot  celebres  taceant  veterum  prudentia  foles9 
Quos  celebrat  memori  fama  vetufla  fonu. 

Sijìite  luridicos  tandem  memorare  Patronos , 

Splendida  qui  [ acri  fulmina  lurìs  erant  : 

Hoc  ent  elapfo  Seeclum  fasi  ictus  Euo , 

Prodigi um  in  folo  quod  videt  omne  Viro  l 
0 Stupor  ! Hic  oritur  Numen , Sol , lurìs , O*  Enfts 
Protegity  illufl rat , fulminat , atque  domai . 

I.  F.  Nuuolus . 


■%\  ì 


In 
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In  laudem  Illuftriflìmi  Domini  Comitis 

D.  IOANNIS  BAPTIST^  TRVCHI 
Magnai  Crucis  Ecjuitis . 

Elogium  . 

Aximos  honores , fummos  femper  ne  credasi 
Magna  [ibi  femper  malora  promittttnt . 
Pwfìantiffìmus  loannts  Baptifìa  Trachi 
Magna  non  contentus  Minute , 

Magna  tantum  habere  pramia  non  potuit  ; 

Qui  femper  difcit , femper  fperet  malora . 

Mirare  quifquis  legis 
RegioS  quos  habuit  honores  ; 

Et  credes 

Vinutum  verticem  attigiffe  > 

Cum  attigerit  iam  honorum . 

Quo  maiores  tamen  erunt , maius  erit  O*  meritum  . 
ts£quitas  in  adminijìrando  > 

In  co  pulendo  Prudentia, 

Sagacitas  in  inueniendo> 

Celerità*  in  prouidendo 
Sat  decUrant 

Bum  effe  tam  ytrttmbus  Màximum  ] 

Quam  dignitatei 
Ornatur  Magna  Cruce  i 
Vt  demonjìraret  Princeps 

Eum 
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Bum  non  tam  effead  h onora  paratmi,  qttarn  ad  labore* . 
Et  vt  m vno  premio 

Etus  Giona,  ù*  c auffa  Gloria  contempi xreittr * 
Mappa  crani  menta  \ mappa  debebatm  O*  merces . 
Crefcit  in  diem  etus  Virtus 
Crefcet  & D igni  tot . 

Vhi  nulla  vintiti,  nec  pr^mijs  debetur  meta  • 
Habeant  arduam  virtutes  viam , 

Modus  habet  qmbus  tranfcendet  > 

Immenfitas  ìngenij  nullis  circumfcnbi  poteH  in  termini sv 
Crejcit  m Sapienza  fitis  Sapienti & > 
ldeoque  credendum 
Vt  prtùs  defmant  effe  qiì#  diffcat , 

Quam  quee  pojjìt . 

D.  IOANNES  BAPTISTA  TRVCHI. 

Anagramma  purum  . 

En  pattuì  hic  lubar  Cttflos  dominans . 

Epigramma . 

V#  noua  per  nojìrum  fcìntillant  lumina  Regnarti, 
Qui  Pedemontano  fulget  in  orbe  niìor  ? 

Splendida  quem  cingunt  nojìn  tot  munera  Regis , 

Cur  tanta  in  fold  regìa  dona  domo  ? 

En  patuit  Febus  Cuftus  domtnator , honore 
Regali  indutam  conuenit  effe  lubar . 

Michael  Antonius  Borda. 

D.  IO- 


ns 

Dominus  Comes  ac  Magna:  Crucis  Eques 
D.  IO  ANN  ES  .BAPTIST  A TRVCHI 
offert  Regina:  Crumenam  auro  plenam 
nomine  totius  Ciuitatis  Sauiliani. 

EPIGRAMM  A. 

VIx  bumili  Regina  nitens  fflgefflt  in  Vrbe , 

Atque  fldelefuo  vix  pede  lufìrat  iter . 

En  manet  afpettu  Regali  Trbs  territa , munus 
Nefcia  Regina  quale  referre  fu* . 

Viuitias  mhil  effe  putat , nihil  effe  nitentes 
Thefauros , gemmas  credidit  effe  nihiL 
Tu  Truchi , affli  fià  terrorem  tolhs  ab  vrbe , 

Dum  capts  in  propria  munera  danda  marni , 

Munera  prcebe  igitur , Regina  vt  maxima  credat 
Tradita  per  dextram  fufficit  effe  tuam . 


In  eiufdem  laudem 
Elogium . 


Lege  : 

Miraculum  leges 

Diuinitasem  enim  faptt  quidqtiid  humanam  mentem 
Tranfcendit . 

Qui  merita  praclanffìmi  loannis  Baptifìa  Truchi 


ar 


f» 


Nihil 
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Ntbil  fe  credat  fcire  . 

Limitatum  Ingenìum  immenfetatem  mjeritorum  non  capit 
Sileam  ergo  magnani  eius  Autboritatem 
Aulicis  in  Confilijs . 

Sileam  eius  prudentiam  in  openbus 
Cum  meltùs  fit  non  inciperey 
Quam  incepta  non  terminare . 

Sileam  vtilitatem , quam  vniuerfo  atiulit  Regno  y 
Ouam  prò  me  tot  erunt  lingua , 

Quot  fubditi . 

Tot  tefles  quot  Prudentes  . 

Hoc  vnum  dicam  : 

Ita  Principem  amat , 

Ita  amatur  à Principe  , 

Vt  fatendum  fit 
Principem  effe  totum  in  ilio , 

Vel  tllum  effe  totum  in  Principe . 

Placet  Principi , placet  O*  Subdi tis 
Quos  ita  diligit , 

Vt  totum  fe  negligat . 

Quorum  ita  memor  ejl 
Vt  videatur  tmmemor  fui  ; 

Quos  ita  protegit 

Vt  prò  illis  tantum  videatur  Autboritatem  babere  » 
Pro  fe  labores . 

Quifquis  ad  Principts  fauores  ajf  ìrat 
* Etm  patrocinio  gloriatur , 

Cum 


Cum  fciant 

Melius  quatti  in  eius  pettus  inueniri  non  pofje  cor  Principis. 
Stlendum  tamen  efì 

Quia  aliena  non  indiget  laude  qui  fatis  latet  in  fua . 

Et  cum  mendacium  fit  aliud  proferre , aliud  mente  concipere 
Cum  non  pojjim  de  te  nifi  marna  conc/pere , 

Quam  proferre 

ideo  debui  pnus  fiere , quam  mentiri . 

irta  efaisfa  èra  età 

COMES  IOANNES  BAPTISTA  TRVCHI 
Creatur  Eques  Magna:  Crucis  . 

EPIGRAMMA. 

E gali , ò Trucbi , crefcit  tibi  gloria  luce , 

Inque  tuo  raàians  pettore  fydus  babes  : 

Hoc  fydu*  nullo  vitiatum  errore  manebtt , 

Hic  tuta  eterno  lumine  fplendor  erit . 

Gaude  igitur  > nulla*  patietur  Stella  tenebra* , 

A Pedemontano  lumina  Sole  capii . 

Michael  AntoniusBord 
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la  idem  argumentnm  aliud. 


Fferat  obfcuris  confufa  obliato  in  vmbris , 

Quos  Fortuna  fui  nutrii  amica,  manu . 

E Acc  fuperat  cunblos  clarifjìma  gloria  bonòres  9 
Clarius  hoc  quouis  munere  munm  erit . 
RcgiaTbebeum prxbet  ubi  dextera  Stgnum  ? 

Et  magnum  5 magna  fub  truce , munm  habes . 

Non  potuti  mai  ora  ubi  dare  munera  Princepsy 
Dum  dat  Fortuna  , fub  Crucis  orbe , rotam . 

In  landem  Ciuitatis  Saudiani  habentis  natalitia 
D.  COM.  D.  iOANNIS  BAPTIST  Ai  TRVCBI. 

Carmen  elegiacum. 

'ON  memoret  celebres  Romana  memoria  Cittes, 

Ceffet  o»  extinHos  Fama  vocare  Duces . 

Graca  trtumpbintes  taceat  Prudentia  Patres , 

Quos  tn  magnifico  laHat  h ab  ere  [ma . 

Vrbs  bi€c  immenfas  fuperat  fcelicior  vrbes , 

Hrec  cjuemcuncjue  fuo  vincii  bonore  locum 
Florida  fi  feptém  Sapientes } Grata  a monti  rat, 

Omnes  in  folo  bac  iabiat  babere  viro . 
ljpj| minat  illufres  fi  Roma  vetufìa  Patronos , 

Quofc^e  tviumpkanti  duxit  vbicjue  rota } 

Htc  nitet j éumto  quem  Sors  vebtt  inclita  curru , 
Quemyu^Wm  ccteà^fplendida  Fama  tuba . 

Siile 
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Sifìe  tuoi  memorare  *ta$  antiqua  triumphos , 
Splendentique  tuum  cingere  luce  caput: 

ljìe  Saudiani  fuperat  tua  lumina  fplendor , 

Lumen  O*  à radijs  vinci  tur  omne  fuis . 

Omnia  prudentum  fdeat  miracula  Mundus , 

Splendida  qui  Ingenij  figna  dedere  fui  ; 

Et  videat  complexa  fimul  miracula , cunBam 
Fnus  virtutem , quam  capitOrbis , habet . 

(9  ! in  tali  natus  futt  Vrbe , Sabaudi 

Regni  Ornamentum , Gloria , Splendori  Honor . 

O Jìupor  l infoio  tot  funt  fublimia  nexu , 

£/  /»  decor  1 

1 proprio  lattaci  in  peBore , «a/r/f 
Fortuna  fuis  ambitiofa  ctbis . 

Quem  in  tener is  Puerum  [ìrinxijìifafcibus , omnis 
Nunc  proprio  in  gremio , vinaria  fortis  habet . 

Pullulat  i(la  tuis  nata  in  conquibus  arbor 
Protegit  alpinas  qua  , velut  vmbra  > plaga s . 

Fndique  regalem  dtjfundis  fplendida  lucem  , 

Nec  minus  athereo  lumme  lumen  habes . 

Ne  mirere  tamenfi  Frbs  fplendet  > credit ur  retber 
Cum  tegat  in  proprio  peBore  tale  lubar . 

Fabrtcet  Ircatum  fatalia  fulmina  ccelum , 

Euomat  O*  Sauas  terra  inimica  mtnas\ 

Nulla  tuum  vincent  lumen  contraria  , prò  te 
Hic  Sol  propitio  lum  ne  femper  erit . 

Michael  Antonius  Borda. 
i Ana- 
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Anagramma  numericum, 

Deduótum  è nomine  Illuflriflìmi  Comitis, 

& Generalis  Finantiarum 
D.  IOANNIS  BAPTIST^  TRVCHI, 
alìudens  ad  fydera,  Phofphorum,  & Hefperum 
qua:  gerir  in  Gemmate. 

' Comes  loannes  Baptifta  Truchi . nu.  1 176. 
Anagramma . 

Sabaudi#  Phoebiy  ecce>  Lucifer  almus  ades.  nu.  117^. 

Epigramma . 

Narici  a [urge  ni  is  Pheebi  lux  auffa  rubare 
Aduerfas  nubts  iam  procul  ire  iubet  ; 

Time  [ibi  Lucifer um  conduce» s Phoebus  achatem 
Aureolam  iaffans fundit  vbique  comam . 

Huic  fimilts  nofìer  Phxbus  Pedemontis  aparens 
Triniti#  nebulas  Itnquere  corda  docet  ; 

Hunc  fequeris  Truchi  Flagranti  dufìus  amore 
pjojìri  nam  Phoebi  Lucifer  almus  ades; 

Finis  nempe  tim  tuffts  efì  pofje  parere 
Pofjts  qt*ò  citi'us  / ciré  futura  cupis . 

Imre  Ducer»  fequeris  y Itnquas  vesìigia  nulla 
Propinquo  hoc  Pbcebo  nox  ubi  nulla  foret . 

Aurelius  Theodorus  Facellus. 

IOAN- 
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IOANNES  BAPTISTA  TRVCHI 

Anagrammata  pùriffima. 

HIC  SPES  TAURINI  NOTABAT: 

BONA  TRAHIS , VT  SIT  IN  PACE: 

/,  PATÉ  TITAN  CHARVS  NOBIS: 

C Edite  Romani  Magnates  cedite  Gr<£ci\ 

Perlego  maioris  quol/bet  afta  Tiri. 

Credittii  Hic  Truchi  Spes  Taurini  alta  Notabat," 
Queis  Trbs  tuta  petit  maxima  ferre  /ibi . 

Taha  percipiens:  I Titan;  quilibet  inquit  > 

Nobis  Cbarus  habes  lumina  quaque:  Paté." 
Expandit  Pboebus  radios  fugitque  madores  ; 

Fulgida  fìat  Tellus , excalefafla  viget . 

»57cBona  mente  Trahis  Tirtutum  pignora  pandisy 
In  pace  vt  fic  Auis  Trbs  decorata  tuis . 


lofeph  Amedeus  Barberis 
I.  V.  D. 


IOAN- 


IOANNES  BAPTISTA  TRVCHIVS 
Magnai  Crucis  Eques. 

Anagramma. 

VIVAT,  O SORSy  HIC  SAPIENS  ; 

QVAM  BENE  CVNCTA  GERIT. 

Dyfticon  Anagrammatis  alludens  (lemmari. 

Aflris  flemma  micat  : Sapiens  dominabitur  aftris . 

O Sors  i hic  viuat,  quam  bene  cun&a  gerit. 


Aliud  Anagramma  ; 

SIS  TV  BEATVS  MAGNE  HEROS , 

QVl  PIA  CVNCTA  CERNIS . 

Vere  bic  eft  HerosMagnusy  chi  flemmata  coelum 
Defpondenty  tandem  nomina , falla  àeciis . 

Falla  fidem  refemnt , fpem  flemmata  3 nomen  amorem 
lam  pia  tu  cernis  cunóta  : beatus  eris . 

Nicolaus  Blancus  Baro  S.  Marcelli. 


In 
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In  laudem  Illufttiflìmi  Domini 
D.  IOANNIS  BAPTISTAE  TRVCHI 
Comitis,  & Magna:  Crucis  Equitis. 

EPIGRAMMA. 

Dlgne  Panompbais  Truchi  cUrijJìme  faflis , 

Par  vttnam  poffem  Uudtbu*  effe  tuis . 

Princtpibu* , populoque  fimul  potai ffe  piacere 
Laos  e[ì  md tibie  maxima , rara  tamen  , 

Namque  fuo  fiquidem  Pnnceps  dilatar  Amore 
Hiinc  odijs  plebs  infidiofa  petit. 

At  tib  't  quod  Pegni  viuas , Regnoque  fìdelis 
Principis , O*  Populi  ejì  Conciliata*  Amor . 

Hdc  P orienta  facit  tuafpeBatiffima  virtù* , 

In  qua  nane  Regni  nttitur  vna  / alti * . 

Semper  bonos,  nomenque  tuum , laudefque  manebunt 
Ardua  per  celfum  gloria  vadit  iter . 

Excelfetm  VtHor  trafeende  cacumen  honorum 
Principi s O*  Pepali , venta*  O*  vnda  fauent. 


Carolus  Amedeus  Salmatorisi 

Illu- 

M 
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Illuftriffimus  Comes 

D.  IOANNES  BAPTISTA  TRVCHI 
Creatur  Eques  Magna:  Crucis . 

EPIGRAMMA. 

MAgnam  crede  Crucem  dat  Rex  prò  munere  Trucbo  , 
Sitlaus  alma  Cruci,  eft  Trucbus  in  Orbe  decus . 
Regia  tam  illujìres  fuperaffent  mmera  grates , 

A li  tua  maiores  dextra  dedtjjet  opes, 

Plenius  effufis  animus  fe  viribus  vrget , 

JSlam  corde  ex  imo  debita  vellit  amor , 

Eloquijs  ttbt  dona  refert , Rex  dare  : fatendum  eftì 
Qjtod , tua  dat  Trucbo  dextera  ,[emper  babet . 

Facunda  Oratione  recipit  Regales  Celfitudines. 

EPIGRAMMA. 


QVis  nouus  eloquìtur  Cicero  tam  dulcis  in  ore , 
Quae  rigidos  mulcet  mellea  lingua  vtros  ? 
fauctbus  an  teneris  brtfit  mellita  volucris  ? 

Verba  quìdem  Trucbi  mellea  nemo  negai . 
Verge  igttur  quo  faufta  dtes  te  conuocat  vnum  , 
Ajlrafauent  votis , O*  quoque  terra  tuis . 


Ignis 
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Ignes  Artificio  fi. 
EPIGRAMMA. 

CVM  Calo  an  ludit  telluri  An  Cyntia  Pbcebo 
Certat  ? an  exleges  intuiti  vmbra  dtes  ì 
tfox  gemino  mtcat  vna  polo  : volitantia  lufut 
Mijjilis  excito  concitat  apra  rogo . 

Incertam  noBem  geminatus  duplicat  axis  : 

Duplex  nox  vna  efì  ; vmbra  nec  vlla  tacet  e 
Flammea  menttiur  difieBus  fibila  traBus , 

Fax  circumieBo  flexilis  angue  prati . 

Scilicet  effufum  crebefcit  fyrma  receptis 
Flatibus , O4  varias  dijppat  aura  cornasi 
Augetur:  fe3  [eque  trahit  pimulantibus  aurisy 
Ignea  fucrefcunt  germina  flante  noto . 

Quis  focus  ò fuperi  ? Trucho  iam  piaudite  Ciues  > 

Cui  nox  extinBo  jj>lendtda  Sole  micat . 

Piuey  perennanti  dum  te  Rex  munerat  auro  : 

Sofptie  te , nullum  funerat  vmbra  diem  • 

Gianotus  ex  Comitibus  Caftrimontis, 
de  Baro  Floranni. 

R CIVI- 
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CIVITAS  savilianvm: 
Anagramma. 

TV  VNA  ALIAS  V1CISTI. 

t -'4  V.  > ' ' -L 

Epigramma . 

ECcju*  Regina  non  e fi  blandita  Sabauda.- 
Terra  falutiferas  dum  meditatur  aquas  ì 
Par  erat:  olii  hnmìles  afjurr  exere  penatesi 
Latitiaque  alti  figna  dedere  lares . 

"Nulla  fui  facies  celauit  gaudia  cordis  i 
Ex  omni  erupit  pecore  verus  Amor . 

Qui  videi,  at  Tellus  quos  promis  bumtllima  fenfus, 
Gorgone  ceti  vifa  Saudiana  fìupet . 

Vna  fupergrcjja  es  reliquas  conatibus  Vrbes  : 

TV  VICI  STI  ALIAS  VNA  nitore  tuo . 

Hxc  ne  vi  tra  mira t tua  Truche  credimus , FTeros, 
Mens , O*  opes , Amor  gtgnere  monjìra  folent  • 


Ad 
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Ad  Inclytatn  Saudiani  Vrbem 
Pertranfeunti 

REGIA:  SABAVDI  DVCIS  CONIVGI, 
Dum  ad  aquas  pergit  falubres 
Exultantem . 

epigramma: 

MOEnia  non  vitrei  celebrerà  lUa  Poetò , 

Quò  forma  ftbris  attrtbuere  Dijs . 

Non  Phartum  mirentur  opus , non  vnde  coaBus 
Rex  ntmio  fumptu  diues  egere  futt . 

Extulit  Vrbs  Vatum  delaffatura  Ubores 
In  Domina  cultum  pròtereuntts  opus . 

Quale  futt  nufquam9  nec  quod  mage  prodat  Amorem] 
Quo  populus  Reges  diliga  ille  fuos . 

Maieflast  decus9  ordo,  nitor , piBura , venuBas, 

Ars  j pretium  iunBa  fedulitate  nttent . 

TRVCHIS  hanc  Dominò  dteat  Vrbis  nomine  Molem , 
Grata  fed  Vrbs  Ctui  [e  dicat  ipft  fuo . 

iSTéUSfà/SroGra 

IoannesBobba  a Ciiiano.' 


R x 


D.  IO- 
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D.  IOANNES  BAPTISTA  TRVCHI 
Magna:  Crucis  Eques, 

Regi#  Celsitudini  Ciuitatem  Saudiani  ingreffa: 
Panegyrim  texit . 

EPIGRAMMA. 

IAm  filerai  patriam  Princeps  ingreffus  in  Vrbem 
lam  Pop  tilt  plaufus  audieratque  fui : 

Curri  f uh  ito  Comes  ipfe , animo , linguaque  difertus 
ìncipit  e>*  plaufus  ingemmare  Juos  . 

Cum  plaufu  laudefque  Ducis,  procerumque  triumphoSy 
Magnaque  [ceptrìger*  pandere  gefla  Domus  • 
lam  fi  parua  petunt  paruiSy  fi  maxima  magnis 
Cantari:  bic  Rbetor  die  mibi  qualis  erit  • 

Regali  admiramur  Eques  fit  quantus  in  Aula 
Quantus  apud  Ctues  Vrbe , &*  in  orbe  Comes , 


AD  D.IOANNEM  BAPTISTAM  TRVCHI 
quod  in  Regia:  Celfitudinis  Jaudem 
Orationem  recitet. 

IPfe  tui  pergis  dum  laudes  promere  Regis 
Acumulas  laudes  laudtbus  ipfe  tuis . 

Te  vetlem  laudare  > tui  fed  ne feto , laudes 
An  mage  verba  petanty  an  mage  fatta  tuas* 

Ciues 
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Ciues  ad  plaufus  inuitat , & duodecim  Ephebos 
Principis  obfequium  ftatui  iubet. 

EPIGRAMMA. 

Vldimus  ( io  Princeps  ) extra  Vrbem  vìdimus  Vrbem 
P laudere  fefìiua  te  veniente  manti . 

Vidima  s in  retto  phalcratos  ordine  currus 
Vìdimus  exculta  teque  prxtre  via  . 

Vìdimus  indutos  Regali  tegmine  Ephebos 
Quos  dedit  Vrbs  Regi , non  dedtt  Aula  fuo  1 
Quaris  cur  tanto  tumet  Vrbs  hac  inclyta  fafhi 
Fatta  fit  vt  Regi  dignior  Aula  fuo  ? 

’Multiplicat  fe  in  feruis , vt  beni  feruiat  ille , 

In  fe  qui  fe  fe  multiplicare  nequit . 

Nomine  Ciuitatis  offert  binas  Crumenas 
plenas  auro . 

EPIGRAMMA. 


p 


Rincipibus  binas  (yt  Prafes  in  Vrbe  ) crumenas 
Offert,  queis  auri  non  leue  pondus  ine  fi . 

Ohm  aurum  poter at  vtx  vnam  implere  crumenam 
Cum  premerent  nofìras  ferrea  /teda  plagas . 

At  pojìquam  Quaftor  Comes  hic  terarius  afat 
Bina  pote[ì  auro  piena  crumena  dari . 

Argue  qualis  erit  Truck  i Qua  flore  thefaurus 
Si  tam  Principibus  bina  crumena  datar  i 


Ad 


Ad  eumdetn 

Quod  in  aduentu  Principis  triumphales  in  Vrbe 
ignes  accendi  fecerit . 

EPIGRAMMA. 

CErne  triumpbali  radiantem  lumìne  turrim  : 
CAROLE  tu  G enti s gaudio,  cerne  tu d. 

Cerne  corufcantem  fefltuis  igni  bus  Vrbem  s 
Hifque  ubi  Ciues  plaudere  cerne  focis . 

In  te  feruatt  funt  h*c  incendia  amoris 

Vrbs  nunc  extra  edit , corde  quod  intus  alit: 
Ignibus  Vrbs  plaudit , Comes  ejì  qui  fufcitat  ignes . 
Qu^re  fit  an  Corniti  s mai  or , an  Prbis  amor  « 


In  Principis  aduentu 

Ciuitatis  Platea  in  amceniffimum  Viridarium 
commutata. 

epigramma: 

QValia  fub  tanto  Jint  Principe  tempora  Ciues  : 
Confita  muìtiplict  flore  platea  docet . 

Piare  platea  docet  quod  vobts  omnia  florent 
pr* fide  fub  tanto , flore  platea  docet. 
llla  virefcentem  àum  vertitur  arida  in  hortum 
Ptnguta  frugifero  connotai  arua  fmu . 

Arua 
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Arua  cruentato  quaMars  fede  prefjerat  : illa 
Cernite  quarti  placido  nunc  pede  Flora  premat  • 
Diuitijs  Vrbs  plaude  tuts  , Vrbs  plaude  triumphis 
Nam  pojìhac  Regio  Ctuibus  hortus  erit . 
Debeat  an  Corniti  > an  Regi  plus , nefcto , Regnum 
Confitor  bic  hortus , Cultor  at  ili  e futi  . 


Magn#  Crucis  Eques  creatur I 
EPIGRAMMA. 

OBfequium  nunc  fida  fuo  praftare  Monarca 
Edifcat  metrum  qu<e  ìegit  Aula  meum . 
loannes  Baptifìa  Crucis  (proh  gloria)  magna 
Mauritij , C7'*  Labari  iure  creatur  Eques  i 
Iure  creatur  Equts  : nunquid  mirabere  ? tantum 
( Crede  ) potè  fi  vinus , crede , probata  fides . 
Define  miravi  : Crux  iffunt  magna  decebat , 
Quaflor  vt  Imperi]  qui  grane  portai  onus . 


Frater  Michael  Angelus  Fantinus 
Carmelita. 


Saui- 


l*. 
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Sauiliani  Vrbs  ftudiof?  Magnificenti?  Narrationem 

Qua 

REGALEM  SABAVDL£  DVCfSSAM 

Ad  falubres  Aquas  Vaudier  protìcifcentem 
cxcepit  > Typis  comittit, 

epigramma. 

VRBS  Àugufa  fatti , veteri  fatti  ìnclita  cultui 
Quanta  tibi  eli  fumptu  gloria  parta  nono  ! 
Summa  nocent  nimio  fpeHacula  repia  luxu 
Po  ferii as  faBum  non  tibi  crtdet  opus • 

Mitte  Typis . Nam  hac  olim  Populi  mendacia  fa  firn 
Credent , o*  fanti  haud  erti  vlla  fides . 


Ioannes  Dominicus  Auguftinus 
diduslaRofa. 


A.  Arco  che  retta  in  teff  a della  Pia^a,  già  eretto  netta  glorioft  I 
cntiata  delle  A A.  RR.  di  V morto  Amedeo , e Chrtìlina  di  ' 
Francia,  di  glor.  mem. 


B.  Teatro  fatto  dalla  Città  pry  le  RR.  A4'. 

C.  Dodici  G tonarli  Gentiluomini  Cittadini  con  doppieri  alla 

mano,  che  (eruono  le  RR.  A A. 


£>.  Palalo  della  Città. 


FCE  ILICI 


AEGI 

[OUMEN, 


QwMltoe — '~bd't  - téSj 


“-^cr  tuL -* — ---  - . »«IX  ' * 

'A.  Arco  Trionfale  eretto  dàlia  Cittì  attìnti  la  Porta  di  S.  Gio-  [ C.  Torre  della  Cittì ; 

t tanni . < D.  S.  A R 

B.  Porta  dt  S.  dottami  eh’ entra  nella  Ciudi  I E.  Carrolffa  di  M.  R<  con  la  Serenifftma  Principejjal 


j F.  G.  Et,  Carraie  de'  Scudieri,  Dame  te  fegmtod^Caualìeri, 
l /.  L.  Le  Mura  della  Cittì 

I 7H.  N,  Palaci  entro  la  Cittì,  - 


A-  Pialla  deità  Città  di  Sauigliano, 
B,  Giardino  nella  Pialla. 


C.  Fontana  in  me^^o  al  Giardino* 
D*  Bagno  di  Diana , 


fflTl 

p&> 

Pii 

f/'L 

mi 

7 

filili 

A Porta  Foranea  del  Borgo  S.  G tonarmi. 

B S.  A R.àCaualio. 

C.  M R.  con  la  Seremffma  Principefla  in  Carraia'. 

D.  Lt  quattro  ignori  Rettori  delia  Città  cioè  , It  Sig  Conte  ,e 

Commendatore  D.  Gio.  Battifìa  Trucbi  Caualier  Gran 
Croce,  e Primo  Rettore  ; qual  comphjce  à n me  della  Città 


;j  coni'  A A.  RR. 

I il  Sig.  Conte  Guido  Antonio  Solere  Secondo  Rettore. 
I II  Sig.  Carlo  ( ancone  Ter^o  Rettore. 

! Jl  Sig.  Francefco  Pronettt  Quarto  Rettore . 

| E.  Lt  Signori  Studici,  cioè,  A 'ig.  Giacomo  Trucbi. 

1 II  òig.  Alfiere  G io.  Guglielmo  Fiuterò. 


F.  Gentilbuomini  della  Città , con  li  Signori  Configlierì  della 

medefima. 

G.  Caualieri,  e Dame,  col  feguito  della  Corte. 

H.  La  Casella  di  S.  SebajUano  fuori  del  Borgo. 

I.  C afe  fuori  di  detto  Borgo  con  moltitudine  di  Popolo. 

L.  Borgo  di  S.  G marmi.  u 


